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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Comunico che il se-
guente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

« Autorizzazione di spesa per i servizi del~
la programmazione economica generale»
(1163).

Annunzio di rispost'e scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle-
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Conversione in legge, con moditi-
cazioni, del decreto.legge 15 marzo 1965,
n. 124, recante interventi per la ripf'esa
dell'economia nazionale» (1137) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «ConveI'sione in legge, con modi~

ficazioni, del deoreto~legge 15 marzo 1965,
n. 124, recante interventi per la ripresa de]~
l'economia nazionale », già approvato dalla
Camera dei deputati.

È iscritto a padare il senatore De Unter~
richter. Ne ha facoltà.

D E U N T ERR I C H T E R. Signor
Presidente, onorevoli senatori, durante la
discussione del disegno di legge in esame,
sia in Commissione che in Aula, alcuni col-
leghi hanno criticato il fatto che nel decre-
to siano state incluse anche delle sovvenzio~
ni per le autostrade. Si è voluto quasi ri~
prendere la polemica circa la opportunità di
costruire autostrade e di sistemare la rete
viaria minore.

I tecnici avevano ragione di credere che
tale polemica fosse stata già da tempo su~
perata; infatti è una polemica che non ha
ragione d'essere: nè le autostrade possono
soddisfare le esigenze poste dalla viabilità
minore nè la rete viaria minore può sosti-
tuire le autostrade. È inutile citare come
esempio paesi esteri, come si è fatto, ad
esempio, a proposito del Brasile, dicendo che
tra San Paolo e Rio de Janeiro corre un'au-
tostrada di 400 chilometri che è utilizzata
contemporaneamente anche per il traffico
locale poichè serve tutta una serie di inse~
diamenti civili e industriali che sono sorti
lungo quei 400 chilometri; quello è un pro~
blema che riguarda il Brasile, noi dobbia~
ma preoccuparci dei nostri problemi.

In Italia abbiamo bisogno di una « rete»
autostradale. Si critica il fatto che gli acces~
si alle autostrade siano distanti. Ebbene, ta~
le distanza sarà rilevante, però questa è una
conseguenza logica della esistenza dei pe-
daggi. Non è possibile pensare di ravvici~
nare gli accessi alle autostrade se il traffico
che si immette su di esse da tali accessi
non rende possibile pagare le spese che so~
no legate all' esercizio di una stazione auto~
stradale. Gli accessi autostradali potranno
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essere riavvidnati il giorno in cui, avendo
l'Italia una rete autostradale, sarà possibi~
le, con un modesto provvedimento di au~
mento del prezzo della benzina (che ba~
sterà aumentaTe di poco), abolire tutti i
pedaggi sulle autostrade; ma questa prov-
vedimento lo si potrà prendere soltanto
quando avremo una rete autostradale e quan~
do ogni utente della Istrada avrà la neces~
sità e la possibilità di servirsi anche delle
autostrade.

Le autostrade da noi sono assalutamente
necessarie. Abbiamo un terrena montagno-
so, abbiamo delle distanze enormi nel no~
stro Paese. Le caratteristiche montagnose
del terreno da una palte rendano oltrema-
da costaso e difficile il realizzo di una au-
tostrada, dall'altra fanno sì che le autostra~
de rendano servigi enormi. Basta pensare a
cosa era il viaggio fra Bologna e Firenze
prima che avessimO'l' {{ Autostrada del sole»
e quali vantaggi affre oggi questa autostra-
da. Ma anche nel tratto fra Firenze e Roma,
se ben pensiamO' a quella che era la viabili-
tà minore, quella viabilità che vogliamo e
dobbiamo migliorare, dobbiamo persuaderei
cbe le strade secondarie non seguivano una
direttrice precisa, e che l'autostrada, anche
dove non sono zone montagnose, è necessa~
da. Se pensiamO' aHe distanze enormi che
abbiamo tra il NO'rd..Italia e il Sud-Italia, ve-
diamo che proprio con le autostrade correg-
giamo la geagrafia del nostro Paese. Q1Jan~
do poi ci avviciniamo alla barriera delle A1~
pi, dobbiamo sentire cbe quella barriera ha
influito per secoli come protezione del no-
stro Paese, ma oggi lo isola dal resto del
continente europeo. Quindi è assolutamente
necessario che con deJle autostrade trovia~
ma il modo di valicare le Alpi e di entrare
in contatto stretto con la zona continentale
europea.

Nella foga della critica si è persinO' affer-
mato che le autostrade non avranno nessu~
na influenza sulla ripresa dell'economia na~
zionale. Si è persino negato che qualsiasi ca~
pacità propulsiva dell' economia sia legata
alla costruzione delle autostrade. Io invece
ritengo che con delle ragionevoli scelte
nessun investimentO' sia così praduttivo, di-
rettamente ed indirettamente praduttivo, co~
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me la costruzione di autostrade, e parlo in
prima linea delle autostrade di collegamen-
to con l'estero. Pensiamo al nostro turismo,
alla nostra bilancia commerciale, allo stes~
so Mezzogiorno, che ha bisogno di vivere e
di progredire. Il turismo è un'attività con~
geniale alla nostra gente, congeniale alle
caratteristiche del nostro Paese. È eviden-
te che dobbiamo aprire le porte di casa, è
evidente che chi si affaccia al nostro con-
fine desidera arrivare il più rapidamente
possibile a destinazione. Certamente le au~
tostrade, che metteranno in collegamento
la nostra rete autostradale con le reti au~
tostradalli d'o<!<t,ralpe, salranlno gravate sin dai .

primi mesi della loro realizzazione da un
traffico intensissimo e determineranno, di~
rettamente aUraverso l'apporto di vaLuta
pregiato. e indirettamente, attraverso lo sti-
molo del settore turistico ed anche del set-
tore industriale, una propulsione tutt'al-
tro che trascurabile.

Bene ha fatto quindi il Governo ad inclu~
dere il finanziamento di autostrade tra i
provvedimenti peevisH dal presente disegno
di legge ed a rimettere in moto una mac-
china che si era un po' fermata. Infatti la
legge n. 729 era rimasta in parte inoperan~
te, forse perchè, in un entusiastico eccesso
di buona volontà, nel desiderio di far troppo,
si era polverizzata la somma notevole di
contributi previ'iti per le autostrade in mo~
do tale che il finanziamento era diventato
difficile. Infatti contro le leggi dell'econo-
mia non si può andare: non è che si realiz~
zino più strade o più opere mettendo a di-
sposizione somme insufficienti. No, biso~
gna rassegnarsi, fare delle scelte, e quelle
opere che hanno una importanza preminen-
te bisogna realizzarle.

Va dato merito e al Governo attuale e al
Ministro Pieraccini, che ho qui il piacere di
vedere, di aver ripreso in mano saldamente
questo problema 'delle autostrade, attuando
delle scelte che, per un uomo di Governo,
comportano indubbiamente delle responsa~
bilità, ma che lo onorano quandO' si tratta
di scelte ben definite, così razionali come
qnelle che sona state attuate. Infatti sap-
piamo che i fondi destinati alle autostrade
vanno proprio prevalentemente alle auto-
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strade di diretto collegamento della nostra
rete autostradale con quella estera. L'inter-
vento previsto non (~un(~':os:) per le finanze
dello Stato: ;;i tratt:l (h un intervento dì fÌ-
ducia dello Si:dtO nel PWi'11O avvt~::1ire.
Quando il Governo dice: io do la garanzia
per quei fondi che bi,sognareperire all'este-
ro, non fa altro che manifestare la fiducia
nell'avvenire del nostro Paese. Infatti al-
l'estero i capitali sono ancora r~per1biIi, ed
è logico che chi ci dà i capitali domandi
opportune garanzie, è logko che un Gover~
no che ha fiducia nell'avvenire del proprio
Paese sappia assumersi la responsabilità di
dare tali garanzie.

Per quanto riguarda il finanziamento del-
le autostrade, l'esperienza ci conforta ri-
guardo ai rischi che Io Stato corre con que-
sta garanzia. Infatti sono convinto che, tra
le varie opere che saranno finanziate, le
autostrade non graveranno certo sul bi-
lancio dello Stato per interventi conseguen-
ti alla garanzia che Io Stato dà alla società
concessionaria.

L'esperienza /insegna infatti che il traffi-
co che si realizza sulle autostrade dopo la
costruzione è superiore a quello che una
ragionevole pre\'isione poteva far supporre.
Se vi è da fare una raccomandazione al Go-
verno mi sembra che debba essere questa:
il Governo vigili che le società concessiona-
rie non dormano. Indubbiamente, se la leg-
ge n. 729 ha segnato il passo e ha finito qua-
si per arenarsi, la colpa non è ,stata solo dei
contributi insu£ficien1i, ma è stata anohe di
una certa carenza di dinamismo da parte
delle società IconcessiOinaI1Ìe. Vi è ipertanto
da raccomandare al Governo che vigili, che
questo intervento sia operante, che le so-
cietà concessionarie siano attive e pongaIDo
rapidamente in atto tutto quanto occorre
perchè i lavori vengano iniziati. In questo
modo !fra quattro anni noi ipotremo Isperare
che la nostra rete autostradale, sia dal valico
di Venti:migHa si'a dal val,ilco del Bre<nnero,
consenta di accedere al cuore del nostro
Paese, fino al sud. In questo modo l'Italia
av:rà compiuto un passo notevole per col:le-
gal~si ,con tutto :i! continente euroipeo. In
questo mod'Ù il nostro Governo non sol'Ù
avrà reso un servigio al nostro ipopo-

lo, per,chè i vantaggi economici si risenti-
ranno certo immediatamente in modo no~
tevole, ma avrà reso un servigio anche alla
Comunità europea, perchè se è vero che
noi abbiamo bisogno delle autostrade per
far accedere gli stranieri al nostro Paese,
è altrettanto vero che chi vive al nord del~
le Alpi ha un'esigenza viva di go,dere del-
le caratteristiche benedette del nostro Pae-
se, caratteristiche di clima, di paesaggio,
di mare, di tesori d'arte che sono una ric-
chezza della nositra Italia e che è nostro in-
teresse mettere al,la portata di tutti gli altri
popoli europei. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare i,l SiooatQ(reNencioni, n quale, nel 001'-
so del suo intervento, svolgerà anche l'ordi~
ne del giorno da lui presentato insieme ai
senatori Basile, Cremisini, Crollalanza, Fer-
retti, Fiorentino, Franza, Gray, Grimaldi,
Maggio, Pace, Picardo, Pinna, Ponte, Turchi,
Lessona e Latanza. Si dia lettura dell' ordine
del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

in occasione della discussione del dise-
gno di legge n. 1137 per la conversione in
legge del decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124,
recante interventi per la ripresa dell'econo-
mia nazionale;

considerato che la portata del provve~
dimento non appare rispondente alle fina-
lità suddette; ohe la prima pregiudiziale da
assicurare per la ripresa dell'economia na-
zionale riguarda la certezza delle prospet-
tive; che oocorre quindi assicurare alle unità
produttive pubbliche e pIìivate la prospet-
tivaconcreta di poter predisporre piani di
lavoro con serenità ,senza la minaccia di
provvedimenti punitivi o di imposizioni ne-
gatrici della libertà delle scelte; che si im-
pone la salvaguardia dell'apparato produt-
tivo da ogni ulteriore invadenza diretta o
indiretta dello Stato e delle sue molteplid
prolife~azioni e da ulteriori pesi fiscali; che
ai fini di garantire la dilatazione degli inve-
stimenti e dei livelli d'occupazione occocrre
garantire la funzione insostituibile del ri-
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sparmia in tJutte le sue forme ed iI1corag~
giarne e non deprimerne l'avvio verso im-
pieghi direttamente produttivi;

impegna il Governo a voler dare corso
alle seguenti iniziative:

1) attuazione della norma contenuta nel~
l'articolo 39 della Costituzione per assicu-
rare attraverso la contrattazione collettiva
obbligatoria la stabilità dei rapporti di la~
varo;

2) istituzione di organismi triangolari
permanenti con la partecipazione di rappre-
sentanti degli imprenditori e di rappresen-
tanti, senza discriminazione, dei lavoratori
e del Governo per seguire l'andamento dei
fenomeni economici e produttivi;

3) attuazione di una sana politica fiscale
con coraggiosi sgravi fiscali sulla produzio~
ne e sui risparmi investiti, fattori di prima-
ria importanza ai fini del contenimento dei
costi e della ripresa produttiva e quindi an-
che dell'allargamento dei cespiti ,imponibili;

4) attuazione di una efficiente politica
edilizia che metta in condizione tutti i cit-
tadini di aoquistare la proprietà della casa
abbandonando propositi eversivi in modo
da richiamare verso le case d'abitazione una
quota adeguata del risparmio disponibile e
in primo luogo del piccolo dsparmio verso
la proprietà della casa;

5) incoraggiamento della ripresa edili-
zia attraverso la riduzione degli oneri fi-
scali sulle matede prime per l'edilizia, li-
vellandone la sperequaziO'ne (lGE);

6) incentivizzazione dei settori metal-
meccanico e tessile nei quali alla crisi con-
giunturale si uniscono difficoltà strutturali
di non lieve momento;

7) attuare iniziative atte all'incremento
dell' esportazione risolvendo finalmente il
problema del rimborsG lGE sui beni espor-
tati e provvedendo all'immediato e comple-
to rimborso dei crediti che sussistono
tutt' ora, malgrado le leggi di facilitazione
del sistema di rimborso, ed il rimborso auto-
matico agli operatori economid del settore
dell'interscambio coi mercati esteri' ,

8) a voler creare infine quelle condizioni
per cui l'attività economica possa fiducio-

samente riprendere la via dell'espansione
nell'equilibrio e nella stabilità, con costi a
livelli internazionali, con buone prospettive
di reddittività dei cicli produttivi, con con-
seguente stimolo a nuovi, selettivi investi-
menti ».

P RES 1 D E N T E. Il senatore Nendo-
ni ha alti:rersìpresentato un ol1dine del gi:or-
no che propone il non passaggio all'esame
degli articoli. Si dia lettura di tale ordine
del giornO', che è sltato ,sostanzialmente già
illustrato dal presentatore in sede di svol-
gimento della questione pregiudiziale.

C A R E L LI, Segretario:

« Il Senato,

premesso che l'articolo 77 della Costi-
tuzione contempla l' "eventualità" che so~
lo in casi straordinari di necessità e di ur-
genza il Governo abbia ad emettere provve-
dimenti provvisori con forza di legge e sotto
la sua responsabilità; che detta norma non
conferisce alcuna "potestà" per l'esercizio
generale delle funzioni legislative e gover-
native;

ritenuto che il decreto-legge 15 marzo
1965, n. 124, cancerne la disciplina di com-
plesse attività di pubblici interventi e di
numerosi rapporti economici per lunghe
scadenze, in relazione al corso dei cicli eco-
nomici; che fanno, quindi, difetto i presup-
posti formali e sostanziali indicati nella
espressione: "casi straordinari di necessità
e d'urgenza"; che detto decreto appare,
pertanto, integrare un'ipotesi di illegittimi-
tà castituzionale sotto il profilo dell' eccesso
di potere; che è fondata, satta il profilo co-
stituzionale e regolamentare, la proposizio-
ne di una eccezione pregiudizi aie d'illegitti-
mità costituzionale;

delibera il non passaggio all'esame de-
gli articoli del disegno di legge di conver-
sione del decreto-legge 15 marzo 1965, nu-
mero 124 »,

P RES I D E N T E. Il senatore Nen-
ciani ha facoltà di parlare.
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N E N C ION I Illustre Presidente,
signori del Governo, onorevoli colleghi, il
decreto-legge 15 marzo 1965 ora in discus~
sione porta il titolo «Interventi per la ri-
presa dell'economia nazionale », e pertanto
sarebbe sfato giustificato che con esso il
Governo avesse affrontato concretamente ed
organicamente, dopo tanta attesa, il proble-
ma di ridare vigore a tutta l'economia del
Paese.

Purtroppo, anche dopo un primo esame
delle misure predisposte, è facile rendersi
conto che, anche questa volta, si è trattato
di una speranza e di una attesa andate de-
luse in quanto ancora una volta sono elusi,
con interventi settoriali, isolati, spesso di
scarsa efficacia, i problemi fondamentali
dell'economia del Paese.

Del resto, che il tanto conclamato super-
decreto non possa portare ad una svolta
decisiva per la nostra economia, risulta
chiaramente dalle premesse in base alle
quali si sono predisposte le misure in di-
scussione.

La relazione governativa al disegno di
legge, per la conversione del decreto, ;parte
infatti dalla premessa che nel 1964 si è avu-
to uno spettacolare ed enorme miglioramen-
to della bilancia dei pagamenti, che si è con-
seguito un rilevante successo nell' eliminazio-
ne delle tensioni inflazionistiche e che in
conseguenza è stato possibile adottare le mi-
sure dell'ottobre scorso, disinvoltamente de-
finite tempestive, le quali, dice la relazione,
cominciarono a mettere in moto il processo
produttivo ed eliminarono il pericolo di una
grave recessione; cosicchè oggi (è questa la
diagnosi dell'attuale momento congiuntura-
le fornita dalla relazione) saremmo in pre-
senza solamente di segni di indebolimento
della domanda globale e del livello di occu-
pazione, i quali segni vengono ulteriormen-
te dimensionati nel loro significato, affer-
mando che tale contrazione era particolar-
mente legata a specifici settori produttivi e
in primo luogo al vasto settore delle co-
struzioni.

Se una tale diagnosi fosse esatta, il prov-
vedimento adottato potrebbe anche ritener-
si, pur nei suoi limiti, impostato nel senso
giusto. Se cioè si trattasse unicamente di
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rianimare la domanda di qualche settore, in
una situazione economica per il resto solida
ed equilibrata, si potrebbe tutt'al più discu-
tere sull'adeguatezza o meno dI certe mi-
sure predisposte, ma sarebbe salva la logi-
ca dell'intero provvedimento.

Purtroppo l'attuale situazione economica
e le sue prospettive sono ben diverse, pro-
fondamente diverse da come vengono pre-
sentate dalla relazione governativa, e non
solo perchè la diagnosi ivi contenuta è par-
ziale, ma anche e soprattutto perchè da
essa non appaiono, o appaiono appena adom-
brati, i motivi di fondo dell'attuale, diffici-
le situazione.

Per un ragionato ed obiettivo giudizio
sul provvedimento è necessario, a nostro
modesto avviso, richiamare quale è in ef-
fetti tale situazione in modo ohe, comparan-
done i termini -~ e non quelli in larga mi-
sura di comodo della relazione governativa,
del resto comprensibili ~ con le norme del
provvedimento, risultino chiari i ristretti li-
miti, le insufficienze ed anche i pericoli, a
nostro modesto avviso, del provvedimento
stesso.

Innanzi tutto occorre riportare al suo
vero significato lo spettacolare migliora-
mento della bilancia dei pagamenti, dato da
cui si parte per presentare in chiave tenden-
zialmente ottimistica l'intero andamento
economico.

Un miglioramento, e molto netto, dei no-
stri conti con l'estero, indubbiamente dal
punto di vista aritmetico c'è stato. Ma a qua-
le prezzo, con quali garanzie circa la possi-
bilità che possa proseguire?

La situazione del mese di marzo, onore-
vole Ministro, ci indica che queste nostre
osservazioni, già fatte in altra sede, sono
giuste, ci indica dei segni di indebolimento
di tutto il sistema, indebolimento dovuto
esclusivamente alle ragioni che noi abbiamo
portato, alle ragioni di critica di questo ot-
timismo di maniera che non partiva da dati
obiettivi.

Innanzitutto occorre considerare che il
miglioramento dell'interscambio merci deri-
va anche dalla caduta delle importazioni,
che nel 1964 sono diminuite del 4,8 per cen-
to rispetto all'anno precedente; un fatto
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che non si verificava da anni e che ha ri~
guardato innanzitutto i beni strumentali e
quelli intermedi destinati all'ulteriore tra~
sformazione. Ciò significa che abbiamo com~
prato meno dall'estero perchè la nostra at~
tività economica continua ad essere in se~
rie difficoltà. Nè s'intravedono prospettive
migliori, anzi gli ultimi dati prospettano
delle gravi difficoltà.

È evidente allora che il miglioramento
della bilancia commerciale nella misura do~
vuta alla caduta delle importazioni non è
che il sintomo molto negativo della nostra
crisi economica. Ma si dirà: la bilancia
commerciale è migliorata anche in relazio~
ne al ragguardevole sviluppo delle esporta~
zioni. Certamente; ma gli ultimi dati ci
fanno ripensare su questa proposizione.

Se dalla superficie si scende a un appro~
fondito esame delle cose, risulta chiaro co~
me questa espansione delle esportazioni sia
dovuta non certamente alla politica anti~
congiunturale del Governo e nemmeno a un
ripristino della cosiddetta competitività a
livello economico di tutte le nostre impre~
se, ma al fatto che le nostre industrie sono
state costrette a vendere al costo, se non ad~
dirittura a svendere, per la necessità di rea~
lizzare comunque, per far fronte ai gravosi
impegni finanziari, per non accumulare pro~
dotti invenduti nei magazzini, per non per~
dere mercati faticosamente conquistati ne~
gli anni del miracolo e precedentemente.

Questo aumento delle vendite all'estero,
per le condizioni in cui si è verificato, e in
gran parte per le ragioni che sono state det~
te più volte, indica uno stato precario del~
l'economia nazionale e di tutto l'apparato.
Ma è evidente che una situazione del gene~
re non può continuare a lungo senza com~
promettere seriamente la stessa solidità pa~
trimoniale delle nostre aziende. Perchè mol~
te nostre aziende, pur di realizzare, hanno
operato veri e propri disinvestimenti, con
riguardo innanzitutto alle scorte di guar~
dia; cioè sono state costrette ad una poli~
tica che ha limiti ben precisi, limiti quan~
titativi e cronologici. A parte il fatto che
l'alta congiuntura degli altri maggiori Pae~
si, che ha facilitato, negli ultimi tempi, le
nostre esportazioni, non è destinata a con~

tinuare in modo indefinito e già si sono av~
vertiti dei forti sintomi di rallentamento,
è evidente che se le nostre imprese non po~
tranno presto ritornare ad una situazione
di equilibrio tra costi e ricavi, con costi a
livelll competitivi, la loro poss1bilità di re~
sistenza, di continuare cioè a spingere nelle
esportazioni, è destinata ad esaurirsi in
brevissimo tempo.

Il vero problema di fondo, che si presenta
oggi alla nostra economia, è quindi quello
del ripristino delle condizioni di competiti~
vità e delle prospettive di redditività dei
cicli produttivi; problema che, come vedre~
mo meglio, è invece solo sfiorato dal super~
decreto, anzi potrei dire ignorato. Si può an~
cora aggiungere, con riguardo al migliora~
mento della bilancia dei pagamenti, che l'al~
tra posta, dopo quella della bilancia merci,
che ha accusato una inversione di tendenza,
è quella relativa al movimento di capitali;
ma anche qui bisogna stare attenti prima
di trarne conclusioni positive, perchè è no~
to come questo miglioramento sia in buo~
na misura collegato all'acquisto ed alla
maggiore partecipazione del capitale estero
in imprese italiane, fenomeno che in tempi
normali potrebbe anche essere fisiologico
e del tutto positivo, ma che, dato il clima
congiunturale prevalente, non è, in parte al~
meno, che il riflesso delle difficili condizio~
ni finanziarie di nostre aziende che hanno
dovuto ricorrere al capitale estero pur di
salvarsi, perchè la situazione economica ita~
liana non permetteva loro nè di vivere nè
di vegetare.

È stato anche rilevato nella relazione go~
vernativa il successo ~ questa è la parola ~
nella politica antinflazionistica. In effetti,
onorevole Ministro, vi è stata una qualche
attenuazione nell'ascesa dei prezzi, ma quan~
do ancora noi constatiamo nel 1964 che i
prezzi al consumo sono aumentati di quasi
il 6 per cento, pur in presenza di una ridu~
zione della domanda interna, non possiamo
non continuare a preoccuparci seriamente
anche di questo fenomeno. In effetti, du~
rante tutto il 1964, ed anche in questi pri~
mi mesi del 1965, è continuata !'inflazione
dei costi per effetto soprattutto di quella
spirale salari~prezzi che da qualche anno
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costituisce veramente il cancro roditore del
nostro sistema economico per la carenza
nella dialettica sindacale, che pure è posi-
tiva, di una base economica che possa sop-
portarla.

Ecco che, anche per questa via, si ritorna
al problema centrale della nostra econo-
mia, quello dell'aumento dei costi di cui
purtroppo non si intravvede un principio
di seria soluzione. Inutile ripetere qui l'ana-
lisi, più volte fatta, di questa situazione con
le gravi responsabilità politiche ad essa ine-
renti: sta di fatto che, nel breve volgere di
due o tre anni, i costi del lavoro e i costi
in genere sono aumentati in media alme-
no del SOper cento e che la pressione fisca-
le è cresciuta enormemente attraverso mol-
ti canali di prelievo, che il costo di tutti i
servizi produttivi, conseguentemente, è rin-
carato, che il costo del denaro è tornato sui
massimi di quando la nostra economia era
in pieno sforzo di ricostruzione. Il tutto ha
contribuito a portare i nostri costi di pro-
duzione su alti livelli, incompatibili con i
necessariamente minori progressi della pro-
duttività e con i prezzi concorrenziali vi-
genti su un mercato aperto che si appresta
ormai a diventare mondiale.

I margini delle imprese si sono in con-
seguenza ridotti sotto i livelH fisiologici si-
no in molti casi ad annullarsi. In conse-
guenza si sono drasticamente ridotte le di-
sponibilità interne di azienda da de<;tinar-
si al rinnovo e al potenziamento degli im-
pianti e quindi al recupero dei perduti li-
velli di produttività.

Per effetto di Questa situazione, le pro-
spettive di redditività futura dei cicli pro-
duttivi si sono enormemente ridotte; di qui
il sempre più debole impulso a fare nuovi
investimenti, come è comprovato daUa ridu-
zione del 20 per cento degli investimenti in-
dustriali effettuati nel 1964 rispetto all'an-
no precedente.

Questa situazione qui sintetizzata in ter-
mini economici trova la sua causa prima in
una componente squisitamente politica,
Quella politica del centro-sinistra che in
modo veJleitario è indirizzata verso rifor-
me eversive del sistema, verso confuse for-

'11E'dirigistkhe, e che ha radicalmente squi~
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lihrato il nostro sistema economico, come
era negli obiettivi del Partito socialista, di-
chiarati da alcuni suoi dirigenti, in modo
particolare dall' onorevole Lombardi. E ciò
ha creato un clima di sfiducia nell'avveni-
re, ha paralizzato con il risparmio di impre-
sa quello fondamentale delle famiglie, che
bene a ragione stenta a riformarsi e so-
prattutto a indirizzarsi verso gli impieghi
produttivi dopo le batoste di questi ultimi
tempi. Il grande danno della nazionalizza-
zione elettrica si può solo ora valutare in
pieno e le prospettive di ulteriori salassi
pesano sul mercato e pesano sulla situa-
zione.

Se questa, come non vi è dubbio, è l'at-
tuale situazione, se si tratta cioè di Hna si~
tuazione molto più complessa e difficile,
con componenti politiche ed economiche di
fondo rispetto a quella presentata nella re-
lazione governativa, quale deve essere la lo-
gica .a cui dovrebbe essere improntato un
indirizzo di politica economica veramente
atto ad avviare un'incisiva ripresa dell'eco-
nomia italiana? E quali sono invece gli in-
dirizzi prevalenti del cosiddetto superde-
creta?

:È fuori dubbio che la prima pregiudizi a-
le, come abbiamo assunto nel nostro ordine
del giorno, riguarda la certezza delle pro-
spettive. Occorre assicurare all'iniziativa
privata la prospettiva di poter lavorare se-
renamente, come anche aH'iniziativa pubbli-
ca, in quanto si sono affiancate ormai su
una linea di crisi sia le aziende private sia
quelle pubbliche, anzi le aziende pubbliche
versano in una crisi maggiore. Occorre as~
sicurare all'iniziativa privata e a quella pub-
blica la prospettiva di poter lavorare sere-
namente, senza la minaccia di provvedimen-
ti per l'una negatori della libertà delle scel-
te e per l'altra cosiddetti punitivi, con la
salvaguardia da ogni ulteriore invadenza
diretta o indiretta dello Stato e delle sue
molteplici proliferazioni e da ulteriori pe-
si fiscali.

Si tratta di garantire la funzione insosti-
tuibiJe del risparmio in tutte le sue forme,
di incoraggiarne e non deprimerne l'avvio
verso impieghi direttamente produttivi; si
tratta di non sviare preziose risorse verso
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impieghi con scarsa o nessuna produttività,
di assicurare l'equilibrata formazione e di~
stribuzione dei redditi, commisurati con la
produttività del sistema, in modo da porta~
re al ripristino dell'equilibrio costi e ricavi
delle imprese. Si tratta in sostanza di crea~
re quelle condizioni per cui l'attività econo~
mica possa fiduciosamente riprendere la
via dell'espansione e dell'equilibrio nella
stabilità, con costi a livello internazionale,
con buone prospettive di redditività dei ci~
eli produttivi e conseguente stimolo a nuo~
vi selettivi investimenti.

Certamente non si può pretendere tutto
questo da un decreto cosiddetto anticon-
giunturale, ma è del pari ovvio che un prov~
vedimento che voglia incisivamente avviare
la ripresa dell'economia del Paese, deve en~
tro i suoi limiti tecnici prevedere misure
atte ad avviare a soluzione i problemi nodali
dell'economia italiana, e tutta la politica go~
vernativa deve essere indirizzata verso il me-
desimo obiettivo, orientata in modo da dare
con i fatti la precisa sensazione che ci si è
avviati finalmentè sulla giusta via. Quanto
all'indirizzo politico generale, che è fonda~
mentale perchè da esso dipende la forma~
zione di quelle prospettive di fiducia di cui
si è detto, dobbiamo purtroppo constatare
ancora una volta come non ci sia possibile
scorgere cambiamenti di rotta tali da far
mutare il nostro giudizio globale negativo.
Finchè sarà vigente la formula cosiddetta
di centro~sinistra, che in realtà è di cedimen~
to alla sinistra marxista, finchè ci si acca~
nirà in una collaborazione con forze dichia-
ratamente marxiste, non ci saranno equili~
brismi verbali tali da far mutare la realtà
dei fatti, la quale, nonostante ogni masche~
ratura, è sempre contraddistinta da un cor-
so politico sostanzialmente indirizzato verso
un riformismo eversivo e un caotico dirigi~
smo dell'attività economica. Finchè perdu-
rerà l'attuale ibrida formula politica, sarà
veramente difficile parlare di ritorno a pro~
spettive di ragionata fiducia nell'avvenire.

Ma anche se mettiamo da parte questa pur
inoombente reaLtà politica e cerchiamo di
giudicare !in -termini puramente economioi,
Tlestdngendo ullteriarmente i~ diSicorso a-l di~
segno di legge di oonverSiione del decreto'ileg-

ge ,in eSiame, ci sarà f,alCilevalutare l'incon~
gnuMà e il semplidsmo de1ll'azlione governati-
va. La prima domanda da pors'i è relativa al-
le misuI1e, all'incishllità eon oui ill deoreto af-
froG}ta queillo Òhe abbiamO' definito il pro-
blema noda,le delLa nostra -economia, cioè Ila
urgenza di ,ridare, iattrav;erso IiIriprrist'ino del-

l' equilibI1io çostli~ricarvi a liveiHi çoncorlmnzia~
li, sicure e Iredditizlie prospettive di sviluppo
alla nos,tra attirvi<tàproduttiva. Un trule Ipro~
blema non si può affrO'ntare ohe attraverso
la riduzione dei costli, peJ1chè in un mercato
concorrenziale e aperto, in oui si afifacoiruno
imprese di semp're maggiori dimensioni ed
efficienza, è vano sperare di operare vaMda-
mente con prezzi e quindi con dcavi norn lalli~
neati a precedenti liveLli.

Orbene, questa esigenza è af£rontata ,in
maniera del ,tutto marginale dal decreto, lil
quale a quesito speoifko ,fine comporta sOlla~
mente l'ulteriore fiscall>izzazione di oneri so-
ciali per un iimporto, in ragione d'anno, per le
industrie di 130 miHardi di Lire. A pa,rte il
f,atto çhe questa fiscaLizzazione verrà finan-
ziata dCOir'rendo all'emissione di buoni del
tesoro, ossia con I\.1Jnsistema -di copertura
n'0n salo certamente poco ortodosso ma che
finisC'e per apportare un ukeriore dI'enaggio
al memato dei reapitaili, i Hmit,i di ques.ta mi~
sura di rullegge<rimenta dei costi dsuiltruna
ehiail1ame'llte consider'endo IOhecon lo scatto
di 4 punti dell':indennità di contiÌngema i 130
miliairdi verrebbero. quasi completamente
riassorbi,ti. Ma vi sona anche delle ragioni
maggiod di preoocupazliolI1Je. Nel 1965 l'in~
dennlità di oonti'llgenza scatterà di ben oltre
4 Ipunti, è facile prevedere, e sU~lla scorta
del,la t,endenza alll'ulteriore serppme più arte-
nuata ascesa dei prezzi vi sarà una c'0mpo.-
nente inflazion:istioa.

È evidente, pur Iriconosoendo che con la
fiscaHzzazione si è fatto un prima pass'0 ver-
S'0UIllordinamento del finanziamento. del si-
stema preVlidenzilallepiù 'consono ai sU'0i sco-
pi assis,tenzial,i, che sarrebbe stata una 'misu.
ra molto più ef£kace e non limitata Inelltem-
po ai fini dell'aHeggeI1imento dei costi, giun-
gere ad una aboliizioue o ad lUna revisione di
quel .meocani,sma che è la soala mobile. Si
tratta in.faH,i di un sistema che comporta la
alUtomatiloa traslazjionesui eosti del,larv'0:m di
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1Juui gli aumenti, anche temporanei dovuti a
cause stagiOll1ialli dei prezzli, pelr oui i costli ne
vengono per:manentemente gr'avati, sì da da-
re iContinuamoote 'esca a quelle perkollose
reaz~oni a catena tra prezzi, salari e cost:i >che
sono lesÌiVe dell'ecO'nomia nazliolnale. Giusta-
mente nena maggior parte degiÌii altirli paesi la
Sica,Ia mobilIe >così concepita non esiste o, se
cOll1'Cepita ~n ques,to senso, è stata proibita,
come in Germania, per raggiungere un equi-
lihrio.

Oi sembra quindi venuta il momento che
anche da nOli, come da anni lind:kanoesper:ti
ed ecO'nomis,ti italiani e stranieri, si giunga
a una regolarizzaziane di questa negativa si-
tuaz'ione di corsa lall"inflazione automatiÌica.

Naturalmente il prO'blema del contenimen-
ta dei cos,ti ha aspetti molto più vas,ti e que-
sto non è che un aspetto partkolare. A pro-
posito del costo delllavoro moho sii è par~ato
in questi ultimi tempi di Ipollitioa dei ,redditi,
e ve ne ha parlato ampilalmente dJ Icollega Cre-
mis~ni, esponendo una teoria che noi iCondtÌvi-
diamo, peI10hè la dinamica sindacale, la dina-
mica salariale per noi sono fattori positivi,
pU!J:1chèperò vi s1a un o1ima di asso,Iuta fidu-
cia ed i :fenomeni Sii artÌiColino nei limiti
della redditi,vità. In effetti, al di là delle
parole non si intravede alcun fatto, onore-
vole Ministro. E questo si comprende be-
nissimo quando all'interno della maggio-
ranza, nello stesso Governo che pur affer~
ma di voler fare una politica dei 'redditi,
vi sono forze aUeate e compartecipi ,di sinda-
cati che fortemente e ferlmamenrte reslpiingo-
no l'eventualità di una tarle politica, che stre-
nuamente lottano con l>aaroquiescenza gover-
[]>ativa per spingere in alito i saggi sallarialli
senza nessuna preoccupaziOlne e pour cause.

Ne verrà il collassa dell'intero sistema,
cioè una spinta salar:ialle senza akuna preoc-
oupaZ1ione del sistema in cui è inserita.

Finchè perdurerà l'attuale formula PO'liti-
c.a, ogni boointesa politica dei redditi è ime-
vitabUmente destinalta al fallimento. La pres-
sione fiscale ha avuto Q1InruO'lo di prim' ordine
nel fa,r ~ievitare i castLLe prime misUlr'e di
fiscélllizzazione degli oneri Isodruli suna s,tate
più che dassorbite ,in pochi mesi dall'aumen-
to dell'imposta generalle sull'entr-ata. Anche
a questo proposito non troviamo ll1ulila ll1el

superdecr-'eto, mentre Q1In superdeoreto, Q
semplicemente un provvedimento dire:tta a
scopi anticongiunturali e suggerito da r1agio-
ni anticong~ull1turali, avrebbe dovuto conte-
nere qUéllnto meno provvedimenti atti ad evi-
tare questa s.ituazione e .comunque a preve-
deI1la.

Coraggiiosi sgravi fiscal,i ,suJla produzione
e sui rispalrmi investilti potrebbero essere un
fattore di particolare importanza ai fini del
cOllltenimento dei costi e della ripresa produt-
tiva e quindi anche neU'allargamento dei .ce-
Slpiti imponibili, se propria si pensa che lo
Stato non possa diminuire ile sue spese; e la
diminuzione delle spese è stata da questi
banchi costantemoote richiesta. A quest'ulti-
mo dgualI1do,il discorso da falre sarebbe trop-
po lungo, ma basti dcordare che la scarsa
efficienza della macchina sta.tale, la disper-
sione di risorse che essa ha provocato e pro-
voca è un elemento, e non certo l'Ulltimo, che
grava nega1ti'vamente sull' efficienza e sui co-
sti di tutto ill nostro sistema e.coillomico.

Restf<ingoodo ancolra il nosltra discolrso,
ceJ1chiamo di vedere se ai fini proposti, cioè la
rianimazione della domanda globale, dell'at-
tività edilizia e deLl'industrlia metalmeccani-
ca, ill decreto-legge possa dteners,i soddisfa-
cente. Il rnuoleo principale dell provvedimen-
to è oostituito dalle misure per dare impulso
ad U!lla paliti1ca dei kwolri pubblici: autostra-
de, osrpedalli, scuolle, oltre che all'edillizia re-
s,idenziale di carattere popolare, alI fine di al-
largare l'acourpaziollte nel settore edile e nei
set,tori collateraili e dare così inoentivi alle
connesse attività industriali e di riflesso in-
crementare la domanda globale. Si è scoper~
ta cioè da noi, onorevole Ministro, con qUall-
che decennio di lritardo, la politica keY'nesia-
na, politica che nelle patrie d'origine anche
dal punto di vista concettualI e è ormali sem-
pre più contestata nella sua vallidità. Ma ciò
che è importante rilevare è che una tale
palitica può comunque trovare applicazione,
di dubbia validità peraltro,sOlhallllto quando
s,i sia ,in presenza di runa ridotta utilizzazione
degli impianti a,ccompagnata (e questo ci
sembra il punto essenziale) da prezzi in di-
scesa. Non è qruesto certo ill caso italia1l10 per-
chè da noi l!'.inflazione dei cosÌiÌ c01l1,tinua a
spingere all'insù i prezzi. Ed allora una po-
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litica di impulso ai lavori pubblici compiu~
ta in questa situ~10ne di pl'ezzi, per di più
con un bilancio dello Stato ,in grave deficit
ed un mel'cato di capitali anemko, rischia
di aggraViare la tensione dei iplrezzi, IspeiOÌaiI~
mente quando non sia aooompagnata, come
abbiamo precedentemelnte dimostlrato, da
una valida azione 'I11v~lta al contenimento
dei cO'sti. La maggior dO'mamda che si pot,rà
creare ÌJn mancanza di concrete misure cor~
rettive dal lato dei costi è cioè tale da ag~
gravare gli squilibri esistenti, da ulterior-
mente incentivare il processo inflazionistico.

Oocorre anche considerare che il finanzia-
mento di detti lavori pubblici, se nO'n aggra-
verà direttamente dl bilanciO' dellO' s.tato, si
ripel'CiUoterà negativamente sul mercato :fì~
nanziariO', caratterizzato più dalla prlesenza
di Liquidità che da vero risparmiO', per cui
anche lin relazione alle altre necessità degl,i
enti pubb1iJCi e dellO' Stato stesso sii ridur-
ranno ulteriormente le disponibmtà per lIe
imprese priViate, siaooentuerà l' onerO'sità
delle condizioni per accedere ai finanZlia~
menti. I pericoLi di itale poMtica, non in
quanto tale, t,eniamo a sottolinearlo, ma per~
chè nO'n accompagnata da incisive mislUTe
riguardo al contenimento dei costi, non sa~
ranno certamente oompensati Ida UIllasostan-
ziale :ripresa deU'a:ttività edHizlia. Oocolrre
considerare Iche la pal'te preponderante del-
rattiviltà ediliz,ia rigUiarda la oostruzione di
case di abitazione, lOon una par1tedpazione
pubblica che :è scesa, negli ultimi anni, sotto
<il 10 per cento. Orbene, per danimare que-
sta attività poco o nulla si è previsto, per
cui è da ritenere ohe anche gli effetti, lin
termini di attività e di oocUlPazione, per l'lin-
tero settore edÌ/le, saranno ben modestli, H-
mitati come sono alle opere pubbliche e al-

'l'edilizia pO'pOllare e sovven~ionata. Per le
opere pubbliÒhe e per il'ediliz,ia popolare s,i
pensa di mobilitare in un bl1eve periodo di
tempo larvolri per 600 mi,llim~di,attraverso i
mutui del CODisorz,iodi cl'edito per ,le ope-
re pubbliche e della Cassa deposhi e prestlit,i.
Il prO'vvedimento per cO'nsent'Ì<reiil ooncreto
e rapido avvio di questo programma prevede
<tIuttaUIlla serie di misure dirette allo snelli~

mento delle procedure ,oO'n ampi decent,ra-
menti di potere ag1i organi periferiloi del
Ministero dei lavol'i pubblici; e qfl1~Sitonon
,potrebbe, se fosse hen attuatO', che avere ill
nO'strO' favore. NO'n si oontesta la necessi,tà
che in questo settO're si operi UI11decisivo
e sOSitanzlialesnel1imento, ma v,i è da domwn-
darsi se unadforma della portata di quella
prevista dal decreto, e ,che dovrà valere s'Olo
per atkuni mesi, swrà Ii'llgrado di dare i ri~
sultati previsti. Gl,i uffici periferid verranno
investiti di una notevole massa eLi compiti
e di responsabiMtà a cui non sonO' abituati
nè sono prepa,rati 'teonkamente. Gli orga~
nid sono ridotti, teonicwmente impov:elI'liui
dalla miope po!,itÌiCaperseguita in questi an-
ni in questo settore, per cui o non salrà
pO'ssibile wwiare .il pl'O'gramma pre'Vislto ed
anzi le innovazioni wpportwte potranno d'V'e-
larsi di ulter:iore intralcio oppUlre, per dare
comunque esecuzione al pvogramma, può es-
serci ,ill penkolO' ohe si sia pOI1tati a cLare
il via al massimo numero di opere senza
aocurata Iselezione in ordine alla loro neces~
sità ed ecO'nomicità. iDavvero un hell',arvvio
per una politica programmata!

Un altro punto da oonsidel'are, olllorevole
Ministro, è la prelVlista assunzlione, da parte
dello Stato, deille garanzie ,che norma,Lmente
dovrebbel'o forni l'e Comuni e Provincie per
l'ottenimento dei mutui. Tutti cO'nosaiamo
la critica situazione in cui 'si trovano oggi
gli entli ,IO'calie quanto ridO'tti siano i lOespiti
delegabiili !che possono ofErire in garanzia,
per cui certamente molti CO'muni 'non pos-
sono utmzzare i iContributi in eonto inte-
ressi e capitali prervisti dalle leggi, perohè
non sono ,in grado di 'Offrire garanzie pelf 5.
mutui con le cosiddette delegazioni.

È questa una limitazione ,che certamente,
in molti casi, impe'disce di effettuare opere
di prima:ri'O interesse oO'lllet1Jivo,ma questa
limitazione cosHtuisce d'altra parte run certo
limÌJte lOontro li ItroppO frequenti sperperi di
molti ent,i localli ohe vedono accrescere enor~
memente l'indebitamentO'. Con le misure pre-
Viistedal deol'eto, anche questo vinoolo è 'l'es'O
del tutto inoperante, per cui se non si vuole
vedere aLlargare a dismisura ,il debitO' degli
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enti locali, QCCOlrre che ,101IStaito sia es<trema~

mente prudente nel cQncedere la sua garan~
ma ad evitare Ila dispersione, del denaro pub~
blicoin .iniziative non sempJ1e di utilità col-
lettiva.

Come si è detto, modestisswi sono invece
gli incentivi iPI1evisti per 1'a:trtività edilLizia
privata, che si dedica aMa costruzione di case
di abitazione. È qruesto lIlotodamente il set~
tore più coLpito dall'attuale congiU[)Jtura;
settore che oosrtituisce d'altra paJI1teil vol,ano
dell'intera attilVità eOOlIlomÌiCa.A favore di
questo settore 'ill decreto si limita a ripristi-
nare l'esenzione ventidnquenmme dall'impo-
sta fabbnicati sulle nuoveoostll1UZioni e a
prevedere alleggertmenti lfiscali sul,la tassa
di registm. Ben pooa cosa, ilin verità, per
superare UJnacrisi rohe ha çause ben più am-
pie le profonde da IìÌiCel10arsliin quel genemle
clima di sfiduoia generato nel Paese dagli
oliientamenti politici marxisteggiarnti, in par~
,tiooJare ,dal provvedimento e Idai rproposi'ti
demagogioi edeversivi di cui quel settore è
stato fatto oggetto e ,oontinua ad essere og-
getto. iÈ illusorio credelt'e che qualche m~
desta rtacilitazione ,fiscale possa ridar vJ1taa
un settore che, sottoposto da anni ad un
antieconomico blocco, invece di morire di
morte naturale 'si mantiene continuamente
in vita con sempre nuovo ossigeno; un set-
tore che è diventato una palestra per le
più velleitarie ed everslive riforme che in-
rtaooalllo dalle fondamenta ill diritto di pro-
prietà, ohe çomportano una grande incertez~
za giuliidioa drca il futuro regime dei suoli
edMìcabili (ed è sperabile che la recente sen~
tenza della Corte costituzionale partii a qual~
che I1ipensamento in questo caso), che in
sostanza llimitano la possibiilità operartiva
dell'industria costruttJrioe, çhe paralizZJano ril
mel1cato delle aree, allontanando i rispar-
miatori dagLi limpieghi immobiLi'ari.

,La cd'Soidel settore edile si può superare

solo se 'Verranno abbandonati ,i p'l1Opositi
eversivi, in modo da ,richiamare verso Je case
di abitazione una quota adeguata del rispar~
mio disponibile, ed in primo ,Luogo del pic~
cOllorisparmio di coloro :che desiderano ave~
Te runa casa ,in proprnetà. In tutti questi an~
ni si è alimentato il mito della casa a buO/l}

'mercato, o ,meglio ancora di una casa a prez-
zi assolutamente antiecOlllomici, nettamente
poLitJici. Questo mito ha su~citato attese che
certamente hanno nuociuto arImel1Cra:to.Non
si tratta quindi di dare nuovo a>limento a
questo mito, ma di adottare quei realistiai
provvedimenti, in tema di credito e di faci-
litazioni fiscali, che consentano la costruzio-
1J.1edi case la prezzi equi, sia per lÌcostruttori
sia per la vasta ,categor:ia dei potenzialli ac~
quirenti.

La relazione governativa fa cenno ai set~
tori metalmeccani:co e tess.ile çome a quelli
per ti quali il deareto, oltre dil settore edile,
comporterebbe :sostanziali misure in faiVore
della 110ro ripr-esa. In verità, per il settore
tessile non siamo riusciti a Itro'Vare nel prov~
vedimento wCUlnanorma che lo lI1iguardasse,

I pCl10hè evidentemente non possono essere
definite Itali le modeste faciMtazioni crediti~
me di cui anche il settore tessile potrà fruire
nell'acquisto di macohinal1i.

Ci vuole ben aMra per un settore lin clUi
alla crisi cOIngiuntumle si iUJ1liscono:difficoUà
struttmali di non HelVemomento!

Le fadl1tazioni reredivizie acoennate dovreb-
bem servire, da una parte a favocr:-ireil pro~
cesso di l1innovamento teonologico delle mi~
nori imprese, e dall'ailtra a faoiHtare la \ti-
preS/a delJ'attività da parte delle industrie
metalmeccantiche di ogni dimensione, produt-
trici di detti macchinari.

La va1idirtà Idi questa faciltitazioille si ri'Vella
però alquanto modesta, soprattutto 'COn ri~
guardo al fatto che saranno assistiti difi.
nranziamenti agevolati solo ,gLi acquisti che
non superino, per ciasouna impresa, oggi,
con le modifiche apportate dalla Camera
dei deputati, i 200 milioni di lire.

È ev:idente rOhe, con tale importo, si po-
tranno acquistare maoohinari di ben mode-
ste cltirmensiOllli,per 'cui, se la norma vuole
avere una quaLche effioacia, bisogna çongrua~
mente elevare questo limite.

Un altm ilimite cnitkabile è quello che ,ri-
sepva u11JÌcamente alle minori imprese fac-
cesso a dette agevolazioni. Se si tiene conto
che sono propa:-10le grandi imprese le pI1in-
dpali acquirenti delle ilndustrie metailmeoca~
nkhe, essendo quelle a maggiore svillL1ppo
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tecnologico e quindi con maggiori necessità
di rinnovo .di macchinari, è evidente che
questo limite attenua notevolmente l'ef,fica~
cia delle misure di stimolo in favore delle
vendite delle aziende metalmeocaniche.

Ma vÙ'rJ:'eiIIlmoO'sservare, a condusione,
che aoJ>chel'efficacia di queste misure cDedi-
tizie è .cÙ'ndizio\tlavadal aLima economkÙ' ge-
neI1ale e dalle prospettive future. Se manca~
no, come abbiamo dimostrato, ed in effetti
.così è, p~ospettive PO'sitive riguardo al fiutu~
['o del,la nÙ'stra eoonomia, se non sd intra~
vede ancora un mutamento politico ohe PO'S-
sa far guardare .con fiducia al futurÙ', [}O!l1
basteranno .certamente le faoilitazioni ere-
ditizie a provocare una decisa ripresa degli
investimenti in maochinari, e, più lin gene-
rale, la r1messa in mÙ'to di wttÙ' il ciclo
produttdrvo. L'azione governati~a, sempre 1n
ritardo rispe:tto alle effettive esigenze che si
vengono ponendÙ' nel Paese, è rdmasta cioè,
anche con questo cosilddetto super.deoreto
che stiamo disoutendo, su PO'siziÙ'nisezionald
e di efficacia ,limitata, nOonavendo la volontà
politlca di adottare misure atte ad incidere
sostanzialmente sui problemi nodal,i dellla
attuale fase cÙ'ngiUilltumle e sO'prattutto di
I1idare, ,con atti ooncreti, a tutto il morndo
econO'mico, agli operatori eoConomici, com~
preso in questa espressione {( operatori eeo-
nÙ'mioi» ,anche e sopra1J"l'utto il mondo ope-
raiÙ', quella ,fiducia nelll'arvrven1re che costi~
tuisce la molla linsopprimibile del progresso.
Grazie, signor Presidente. (Vivi applausi dal~
1'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. ,È is,oritto a par-
hire il SClnél!toreSél!lati. Ne ha facoltà.

S A L A T I. SignÙ'r ,Presidente, onorervoli
colleghi, ripetutamente, durante questo di-

battitÙ' che volge offilai aHa tfine, sii è le~ta
dai nostri baJ1lchi la critica alla pratica dei
deoreti-legge di cui ,abbiamo ,davanti un
esemplare, che, immediatamente, Il'opini.one
pubblica, coglienidone acutamente ,sia l'ele~
fantiaca dimensione, 'Sia la vacuità, ha bat-
tezzato decretone. Potrebbe pertanto sem-
brare superfluo tornare sull'argomento, se

la maggioranza che si appresta od è obbli-
gata ad approvarlo col suo silenzio, non ri~
proponesse la questione in tutta la sua gra~
vità.

Nessuno infatti della maggioran~a, tranne
il .collega Bermani .che ne ha fatto un tdmioo
.cemm..o,ha sentitÙ' ruldorvere, non dicÙ' di ac~
,cettare, ma di c.ontrastare la nostra iCrutica,

'e questo compol1tamento, oltre a confermare
quanto .già ebbi 'l'onÙ're .di dire ,in analoga
Ù'ccasione, e cioè ohe la fonmul,a delJa mag-
gioranza delimitata avrebbettra l'altro tra~
sformato.il dibattito parlamentare in un sem~
pIke rito formale al quale perciò non è nell-
,meno neoCessar:io assistere; questÙ' sHenzi.o,
dicevo, sia esso frutt.o 0' di lindifferenza .o di
inse:nsibHità 0' di paura o di conformismo, è
'l'indice di un paurosÙ' deterioramento del ca~
rattere e dei contermti delle nostre istitu-
zioni parLamentari ohe non può passare sotto
,silenzio.

Eppure alcUilli mesi or sono dI ministro
Pieraocini, ,presentando il decreto~legge c<.m-
cernente l'istituzione di un fondo speciale
di 100 miliardi per il finanziamento ,delle
Ipiccole e medie imp,rese, aveva assicurato
che il Gorvemo «non intendeva iC'ostituiire
alcun pre.cedente per l'uso dei deoreti-Iegge,
essendo ben ferma la sua 'volontà di sotto-
,porre ogni sua s.ceJta e ogni sua proposlta

all'ampio esame e aHa libera decislÌone del
Parlamento ».

Era talmente ferma tale volÙ'ntà, che a di-
stanza di p.oche settimane da quel1a solenne
diohiarazione, ohe il ministro Pieraccini for-
se non rioorda, aIIlcora una vol,ta il Gorverno
sottrae ,le sue scelte e le sue proposte alla
libera decisione del Parlamento, presentando
un decreto~legge in una mateI1Ìa di estrema
delicatezza e di primaria competenza del
Parlamento, qual è qud1a 'Contenuta nel de~
creto-Iegge, la cui uI1genza è negava da un
lato dalla prati.oa inefficacia, almeno imme-
diata, del ,provvedimento e, dall'altrÙ', daLla
,prorvata capacità del Parlamento di pervenire
a rapide deoisioni, specie quando tra mag-
gioranza e minoranza o opposiziÙ'ne venga
in pratica a cadere 10' steocatÙ' erett.o dal,la
delimitazione e dalla discriminazione.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue S A L A T I ). La questione, ono-
revo1i colleghi, si nivela ancO'ra più grave e
minaociosa per ill sistema iparlamefIltare,
quando ,la si cOInfronti cOIn il disprezzo IOhe
il GovemO' manifesta nei confronti dell'ini-
ziativa legislativa panlamentare e popolare,
Iche non è soltanto mortificata ma repressa;
quando si pensi aHa sorte di importalIl1Ji di-
segni <di legge, quali queHi, 'ad ese1mpio, re--
lativi alla riforma deltla Jeggedi pubblica
slcurezza, alla lrifomna della '~ai-TV, al~a SDr-
te, per esempiD, del diselgillo di legge suJJa
giusta oausa, ohe è 'stato pO'sto all' ordine del
giorno della !Camera con enOlrme I1itardo,
qruando ormai (la « misuraanticongiuntuna-
le» dei licenziamenti aveva avuto ed ha pie-
lOae dolorosa eflicada.

Il problema, onorevoli colleghi, linsorgereb-
be anche qualora, per ,ipotesi, ,io!Gove'ffio,
che rruisce e dispone di una crescente schie-
ora di tecnioi e di burocl1a!ti, di esperti, di
macohine elettroniohe ed aJtre iCOnsimiilidia-
valerie, sapesse presentare dei decreti..legge
pienamente ,rispondenti alle necessità, alle
,richieste avanzate daLID sviluppo materiale
e ideale delila s.ocietà nazrronaJe. Nemmeno a
questo prezzo, nelmmefIlOla questeéondiZlioni
un Parlamento degno di talI nome potrebbe
accettare una riduzione e una diminuzione
dei suoi poteri. Ma l'iipotesi che ho fatto è
veramente soltanto un'ipotesi astratta e di
comodD. I decreti-legge, come questo che
SJtiamo esaminando, noOnhannO' avuto nè han-
100queste pJ1erogatirve di perrfezione; lo han-
no del resto di mO'strato già ampliamente i
colleghi di mia parte, ,lo hannO' già avveJ1tito
e denunoiato, ad esempio, presidentli di Am-
ministrazionii porovimdali, simdaci, arganriz:zJa-
zioni s]ll!dacali e di categoria.

La questione è di estrema serietà e va af-
,frontata e 'risolta in modo de:fimJitivo.L'al-
'laJ1me per 1a crisi che 'attraversano i ParLa-
menti, in speoie quelli .occidentali, si è le-
vato altissimo nella ,recente riu.n.d.one della

Unione interparlamentare a DuJblino; e il
coLlega Ber111.<illÌlo sa mollta bene, perchè
era con me prresente a quei dibattiti.

Il fatto che l'allarme venga soprattutto
dai Paesi retti a r-egi:me parlamentare plUJri-
parti:tlico tmdizionale, se rende anCDra più
labile e superficia:le il'affermazione seConda
la quale democrazia e regime panlamentare
pluropartitico si lidentificherebbero, pone agIti
uamini p.olitici e demacratici, a nDi, dei
Paesi ocddem:tali, il dovere di esaminare a
fondo le ,cause deLla cnisi dclJ'i.stituto pa'r-
lamentare, per la s~vaguardia e lo sviluppo
del quale ~ non dimentliohiamolo mai ~

la dasse operaJÌa italiana, ill movimento an~
tif.asdsta democratica italiana hanno pagato
così duramente.

Il problema, quindi, ha :ben altre dimen~
sioni e radici di quanto non vogliano capire
o far capire i difensori della torma e .dclle
fOI1mule. Si tratta ,di esaminare, affrontare,
risolvere il p["oblema llliuova del rappOlrt.o tra
istituZlioni e masse Javoratri.cd e popolari e,
per quanto ci concel'ne direttamente m que-
sto contesto, il rapparto fra Governo e Pail:"-
lamenta, nell'epoca del crestCente limevitabiJe
inteTVento ddlo lStato nelil'economia e deIJa
dimensione e interdipendenza internaZiiOl11ale
che ogni decislione assume.

NOIn si tratta, cioè, onorevoli coNegbi, di
auspicare e apportare oorrezioni .o ag~orna-
menti tecnico-orgJantizzativii, regolamentari e
così via, lanche se utili, ai ,1arvaviparlamefIl-
tari, come ad esempiO' ripnistinare neLla loro
digillità e neJ loro rvalore gill strumenti del-
l'ÌD!terpellan~a e dell'interrogazione, di dibat-
tito e !'informazione nelle Commissioni per-
manenti, o facilitare o estendere l'accesso
dei parlamentari alla documentazione di cui
dispone oggi, quasi in esclusiva, il Gover-
no; questi istituti, ,questi strumenti già esi-
stono, ma l'esperienza dice, ed anche oggi
lo vediamo qud Ì1I1 quest'Aula, che essi non
hanno retto al ruLlo compressore della vo-
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lontà politica degli Eseoutlivi. Ora, 00111i,l
suo silen.mo, .con il suo avatllo alla pratica
dei decreti-legge, la maggioranza dimostra
di non aViVertire Ja ,di,menslÌone, [a gravità e
l'urgenza del problema. Ainzi questa maggio~
ranza non reagisce nemmeno più agli std-
moli, alle sol,lecitazioni, al pu:ngolo che la no-
stra cOI1f1etta, seda, ferma opposlÌzione co-
stantemente promuove. Come ha re'agito il11-
fatti aLle graVli affevmazionlÌ ohe iJ senatore
Bertoli all'iiDJiziodel dibattito ha letto, traen-
dole dalla relazione di maggioranza alla Ca-
mera e al 'Senato? Con il dassico: «Dove
vai?» «rPOI1to pesci».

Il relatore di maggioranza alla Camema,
i,nfatti, e mi conre l'obblligo di I1ichiamarlo
brevemente, ha s.critto: « Il relatore !Vorreb-
be non sfuggisse ad alou:no la Illotevole JeIll~

tezza 00ln Ja quale il Parlamento normalmen-
te opera con le forme e con La prasSli tradi-
zionale, Jentezza che si mrunifeslta pregiudi-
zievole in modo pwticolare nel.J'.ambito del-
le deoisionlÌ economiche, tanto plÌù efficaci... ».
E di rincalzo, ed u:n tantino più terra term,
me lo permetta, il coLlega Conti scnive: «,E.
la straordinaria necessità ed urgenza del su-
perametnto deUa 'congiunmra ohe ha I1eola-
mato la forma dcl provvedimento, runche per
recUlperare il tempo impegnato per le ele-
zioni del Presidente deHa RepubbLica e per
il I1impasto del Governo ».

Io vorrei, onorevoli .colleghi, che non
sfuggisse ad alcuno che COIl1truli aJr:gomenta-
.moni si decreta in linea di principio Ila fine
del ParLamentoO 'e si 'giustifica e autorizza il
Governo a perseveI1are neLLapratica dei de-
creti~legge IÌinCOiDJtvastocon dI dettato costi-
tuzionale. Infatti se il Parlamento Lavora
con notevo[e e pvegiudizievole lentezza e si
rivela il11capacepill' defilli~i,one di Idspondere
alla fretta e al,I'urgenza, alle dimenslioni del-
le cose e dei pVOIbLemi,la conclusione 1110n
può essere che queUa della inutlilità runzi
della dannos!i.tà dei lavori parlamentari. Li-
beriamoci, dunque, del lento Parlamento e
governiamo per decreto, almeno lin mater:ia
eCOlnomica, come pare suggeriscano i :rela-
tOI1i; già come se ci fosse d.lmaI'e tra l'eco-
nomia e la poilitica.

Non Sliamo ancova aLl'Aula sorda e grigia,
ma Ja lentezza non è certamente un a:ttri-

buto della giovinezza, della fresohezza di un
.organismo. Certo, onorevO'li colleghi, dI Par~
lamento è lentO', lo srunno per esperienza lIe
classi lruvomt,rici, che lo vedono però anche
fulmine o quando si tratti cl[ provvedimenti
che gI'a'vano sulle 10'rO'spalle. Certo il Par~
lamenito è lento, e lo salllno gli ammiI1lÌstm-
tori comunarri e provinciaLi. .che lo v~dono
però anche fulminoo quando si tratti delLa
riduzione uliill'iore delle loro già s.carse pll'e--
rogative. CertQ il ParlamentQ è looto, ma è
fUllmineo quando si tratti d!Ì.provvedimenti
rivolti Q I1ichiesti dad ceti padronali. Certo
i,l Parlamento è lento, perde colpi, ma le
cause [lOInvarunO'micer.ca:te tanto nell'istitutO'
in sè e per sè, come pare invece faccia e
decida ocmai la maggioI1allza attrruverso i
surn relatom, ma sonQ tutte in relazione,
'StI'etta e diretta, .con il liovello, la tenslione
democratica, Ja passione che ispirano, muo~
iVono e commuovono il Governo e la sua
ma:ggiQranza.

E. questa vrnontà politka, O'nQrevoli coOlle-
ghi, è questa tensio[le !ideale, è questa pas-
sione demoaratlica che manca oo:m.ai alla
,maggioranza e che nallenta e mort!ifica le
istituzioni parlamentaI1!Ì..

DeJ.resto ciò è confeI1mato anche dal fatto
che l'irriziati'va legislathra parlamentare è ab-
bQndante, è pronta, è compJessivamente po-
sitdva e rispO'ndente aille riohieste del Paese.
,Lo potrebbe essere d!Ì.più se ciò 11101Il fosse
,impedito proprio dalla disommiÌlIlaZionee daJ-
la delimitazione deLla maggiorrunza, che vie-
ta appunto l ',incontro, nell'elaborazione e
nella fO[illuliazioOnedei1le proposte di legge,
deLle diverse forze IpoLitiohe del Parlamento.
Basta SCorrffi'e l'ord!Ì.ne del giorno generale
per TenderSllÌpeTsuasi che,il Parlamento non
è lento, che 1Ì11sistema parlamentare è pronto
e può rispondere al,le esigenze generali e
setto:riali che dal Paese 'VengoOnoportate m-
nanzi.

Perohè, petI' esempio, disegni di legge im-
portanti, quaM quelli dtati all'iÌn~io del mio
iÌ:nteI1Vento,e altri cheg1i onorevoli col,leghi
certamente ricordano, m quantO' f,rutto ,della
loro iniziativa, giacciono dimenticati? .Per-
chè per disegni di Jegge, sia pure ,d!Ì.mLnore
pOl1tata, ma utili e ohe potrebbero essere
voOtatiin breve ora, non sii,nomina, nemmeno
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a distanza di mesi o di amni, il re1atoire, se
non perchè il Governo ~ qui sta la ragione
di fondo ~ ne teme il dibattito, i contenuw,
,le apprOlVazioni; se non peJ:1ohè il Governo
è p1ù arretrato Dispetto aLle possibili nuove
maggiaramre che nel Parlamento potrebbero
verÌJficarsi in UIll libero dibattita?

Ho accennato all'orctine del gLOilll1agene--
rale, dal quale appare evidente il se11io iIIll~
pegno legi$1lativo del Parlamenta, di questa
Senato e :la cansiderazione in oui è ,tenuto
dal Governa. Ma che ne è dei nUiffiero$1iar~
dimi del giarno acoettati oame raocamanda~
zione, delle iÌJnterpellran7Jee delle interrogaztio-
ni più volte solilecitate? Che ne è, ad esem~
pio, di quella f'amosa dottrina italiana verso
i Paes,i sottasviJruppati, di cui un aDQlOfa il
Governa, per booca dell'onarevale Saragat,
allora MiIl1istra degli estern, aveva pramesso
l'e1aIborazione e la discus$1ione? O anche
questa è materna di decreto-Iegge?

Affrontiamo dUlllque apertamente ques.to
prablema della « le:ntezza }) del Parlamenta,
che sta diventanda la copertura insuhanrte
e qualunquistica di una pratica antJidemocra~
tka. AffrontiamOlla apertamente nelle Com~
misslioni e il11quest'Atùa, e insieme; diamo
un 'l'a' di ,lavoro anohe all'onorevole Scaglia,
Ministra per i rapporti eon <il Parlamento,
che risohia di diventare un ldilsoooupato di
lussa. Ma non permettiama che si continui
a buttarci tra i piedi questo attnibuta, che
alla lunga noOnpuò non siglllificare il disore~
dita, e la morte dell sistema parlamootaire.

Che poi nei lavori. paruamootJari V\Ìsia qual~
cosa da madificare, da carreggere e da per~
fezionare, non sarema certamente nOli a ne.
garla. Ma talle opeI1azione di ,nicerca e di ag~
giornamenta spetta tutta e soltanto al Par~
lamento e non al Governo, il quale non solo
non d~mostra interesse a cO'rreggere nulila,
ma anzi è responsabile deLla lentezza e dei
ritardi. Non sarema nOli a contestare J.a ne-
cesSlità per il PialJ:11amentadi essere sempre
più mpido, pranta e rispondente aLle cre-
scenti e comples$1Cesigenze del Paese.

Ma nOiI1vi è contraddizione alcuna fra le
esigenze della rapidità e le esigenze prima-
rie ,del funzionamentO' sov,rano del Parlamen-
to, assistita e stimolata da IUJnacrescente ed
estesa consultazione di una vasta rete di

autonomie locali e di organizzazioni sinda~
caLi di massa, di categorie autoname dai palrc
titJi e dai GovCJ1ni.Al contrario, è tantO' più
rapida ll[la flispasta legislativa basata sul
dibattitO' parlamentare e 'SUlllaconsultaziane
e i,l >contribwto di massa, >chenon una I1ispo~
sta defÌiI1ita rapilda, priva però di consensi
e di a'PpO'Iiti reaJi del Pail11amento e delle
masse lavoratri:ai.

Questa « decretone » è stato varata rapi~
damente, e già rivela la sua lentezza, la sua
inefficacia, la sua impopolavità. Non ha OOIll~
sensi tra ~e masse larvomtmoi e prO'duttrici ,
e non li avrebbeanohe quwora la maggio-
ranza goveriI1ativa da votasse.

Per rtrutti questi motivi, onorevoli col,le~
gru, IiI Gruppo comUlllista pone al Gorveffio
una damaInda ed esige una risposta amara,
esplicita e definitiva: intende il Governo CODr
oouare ad usare e ad abusare dei decreti-
legge? Il1ItClllldemantenere l'dnaccettabile at~
teggiamento fin qui seguita versa l'inizia~
viva aegisLativa parlamenta/re? La questione
è di fondo. Si tratta, riSlpondendo, di dima~
straredi oredere e di lavarare a di non cre~
clere e di non ,lavorare per e 'Ì:I1 Ullia prospet~
tiva di svilUlpipo demooratka e pacifico della
società nazionale. N'0i in questa prospettiva
crediama CIper questa proS1pettJilva ,abbiamo
lavorata e lavariamo. Per queslt'0, onorevoli
calleghi, non siamo disposti a farci trasoi~
nare ~ nOli e il Piaese ~ JentalIllell1tee a

farza di decreti~legge comunque g)iustificati,
verso una prospettiva di soluzioni autorita~
rie, per uscire daLle qua1i occorre pagare
un prezza che noi camunisti in primo luogo,
molti di voi qui, il popolo italiano, albbiamo
già abbondantemente pagato.

Qualom, onarevoli coLleghi, la rispasta e
!'impegno dell GO'verlno non fassero di riptÙ~
sa deWabuso fin qUli perpetmto e del di~
sprezzo per ,l'>iniZliativaparlamentare, affer-
miamo can tutJta Iresponsabilità che nan ac~
oetteremo più di esaurire la nostra iniziativa
neLla denlUil1ciae nella cIiitica. Ad una pratica
runtidemooratka Inoi I1isponderemo eon una
pratka demaoratica che utilizzi fino in fOl1~
da i diritti e i daveri regolamentari e costi~
tuzionaili.

Lo avremmo patuta fare anohe Ofa in que~
sta discussiane di fronte a una scadenza
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ravvicinata qual è quella del 15 maggio. Non
l'abbiamo plfevisto nè lo prevediamo perohè
abbiamo ritenuto e l1iteniamo che an'1nter~
no della maggiOJ1aTILlae del Governo esista~
010 anOOI1asensibilità sufficiente e forza ba~
staIlJJte a far accogliere questa nostra richie-
sta. Se però questa nostra valutazJione e 'la'
nostra fiduci:a si rirvelassero mal riposte, se
la risposta e l'impegno del Governo al ri~ar~
do non fossero espliciti e positivi, si sappia
,fin d'ora che manteI1remo fede al,la dichia-
razione qui fatta e che è fatta :nella consa-
pevolezza piena di interpretare non solo un
vasto sdegno, una profonda Ipreoooupaz1ÌOJ1e
manifesta1Jisi qui e fuori di qui, ma anche
e soprattutto una vollontà positiva di lportare
avooti mo in fOOldole conqUJiste delrla lotta
di Liberazione e di prendere una decisione,
onorevoli coLleghi, coerente con <la nostra
.Linea che vuole Tar aJVanZlé\lI"en nostro Paese,

l'I talia, suMa via del sociarlismo nella demo-
CTaz1Ìae nella rpaoe. (Vivi applausi dal!' es tre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. iÈ u'Soritto a par-
lare il senatore Lombardi. Ne ha fa,coltà.

L O MB A R. n I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il de-
creto che è al nostro esame si presenta eon
una caratteristica di novità rispetto al pas-
sato, in basea1l'espenienza che abbiamo dei
decre1Ji-Iegge. Novità dI1ca l'ampiezza e Ja
materia oontemplata, Italchè si è creduto
opportuno da .parte dei parlamentani inte,r~
venire sruHa questione generale e pregiudi-
zi:ale dellaoorrettezza costituzionale, in rap-
1})OI1toall'artircolo 77 deLla CosHtuzione.

In verità, il decreto costituisce ~ non pos~

siamo negarlo ~ una novità circa l'ampiez-
za degli al1gomenti trattati e per la materia
1Varia e in palrte del ItuttO nuova. Tuttavia,
un esame spassionato dovrebbe farei com~
prendere ohe questa Inovità, presa nel com~
ples1so, e non nell'esame dei singali articali
asolatamente presi, nisponde ovviamente ai
'Oniteri ddla necessità e dell'urgenza prevista
dal secondo comma dell'articalo 77 della
CosÌ'i1tJuzione. IÈ 'vero che .1é\l1ouniarticoli po~
IÌirebbero soHevare rddle eooezioni; ma essi
:non sOlno se non strumentaLmente ancorati

ad un tutto. È vero anche che alcune di~
Stposizioni, di cui una di proposta governa~
tJiva, all'origirne, e l'altra diemendrumento
della Oamera dei deputati, cioè l'articoao 11,
dove si parla deLla gamnzia sussidiaria in
materia di autostrade e l'articolo 45 (se~
condo comma) che prevede l'esonero totale
dalle imposte di con~umo sui materiaili da
costruzione, costituiscono dei provvedimenti
non Wansito'l1i ma permanenti. Ciò nonostan-
te, i,l decreto si presOOita con le caratteristi-
ohe preVliste daLla Carta costituzionale. Pe~
rò, perchè questa non sembri saltalnto lUI1a
difesa d~ufficio, direi che è oppo'rtiUlIlo riflet.
tere sul fatto che le caratteristiche di urgeln~
za e di necessità, condizioni della legittimi-
tà di questo deoreto-Iegge, 'vanno esaminate
nan con ,un criterio ohe £u quello dei tempi
della Costituente (e peraltro oon rifenimen~
to, come diceva il senatore NenciOil1lÌ,ai la~
vori preparatori, sotto lo stato d'alnimo ,di
un atto 'rivoluzionario nei confronti di un
passato aesiv:o dei diritti del Parlamento ita-
liano), ma sotto l'aspetto deLla realtà che
muta digiorrno in giol1l1o; Ila neceslsità e l'ur-
genza O1onvallll10 ancorate al momento sto-
nico in oui si è fatta la norma, giacchè la
norma 'vive dì vi,ta propria, ma alla situa-
zione che si evod~e COinrun ritmo ohe mai sii
è visto neMa stori:a del :nostro Paese. Questa
è una legittima interpretaZlione del testa co~
sti tUZJÌonale.

D'altra paTte, possiamo osservare che il no-
stro modo di fare le Ileggi è imcredib:ilmente
farraginoso. n Parlamento discute ed appro-
va leggi di un dettaglio eccesiSirvo, per CUli:non
so se raspetta teonioa prevalga a meno sul-
l'aspetta decisamente politico dei oriterri in-
formatori di un testo legiSllativo. NO'i siama
bloocati da lun sistema di procedure del pas-
sato ohe !impedisoono al Govemo e al ,Parla~
mento di 'attuare tempestivamente qualfllto è
necessario al momento della oongiuntura. Si
può anche osservare che lo snelLimento deHe
procedure previste Idal titolo terzo sia pro-
prio in funzione del fatto ohe ,le prooedure
in vigore costituisconO' elementi di senio im-
pedimento per l'attuazione di certi provvedi-
,menti. D'altra parte bisogna riconoscere ~

e Sillquesto punto sii è incentrato !'intervento
di chi mi ha preceduto ~ che i rapporti tra
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Governo e P>alrlamento iln m<lJteria legislativa,
di metodo di lavora e di riparto di funzioni
subisce logicamente, nanost,Mlte la norma fis~
sa costituzionale, una ineVlitabdle evoiluzione.
Io non voglio qui aprire un dibattito sul~
l'opportumità di rivedere a1cune norme o pro~
cedure, ma è certo che nan è possibile pen~
sare che nell' <lJl1no1965 SIipossa operare con
una divisione di compi,ti e di Ilavoro ,di 20, di
50 aIIàli fa. 'Sono 'Mlche d'acoordo SIUquesta
sua riohiesta, onorevole Salati. Ad esempio,
lei sa benissimo ohe i bdJand nei Parlamenti
passati di un periodo storico non lontano
Ifappresentavano per il sow:ano una s.pesa
quasi ill1controllalta e per il Parlamento un
freno alla volontà del sovrano. Oggi ÌJ11voce
siamo in una situazione rovesaiata, perchè
semmai è il Paidamen to Idi oggi che deve es~
sere frenato dal GoveI'no. n'altra parte ,c'è
un altro aspetto importante de!l1a realtà di
oggi: la programmaziOil1e eCOil1omioa.

La prograu:nmazJione economica, per ,la par~
te procedurale di competenza del Partlamem.-
to,costitoos.ce una revisione del1l1ost:ro modo
di lavorare. È evlidente che è necessaria una
léliutodisciplina. Noi potremo e dovremo, aid
un cel'lto :punto, l1Ìl1IUllciareai consueti inter~
venti della discus$one rparlamentare, con~
sentiti comunque, per-chè dobbiamo svolge~
re la nostra attirvlità su ailtri piarn e in altra
maniera, se non vogliamo far fallire la pro~
gra-mmazione, ,la quale Eporta viocoli sehZ/a
dei quali non è rpossibHe raggiungere ~li S~
:pi che la stessa sci.prefiigge. E qUMldo si ddce
ohe noi qui siamo rientrati ncll'<lJbuso fascista
dei d:ocreti~legge, devo dire che il Vascismo
aiVeva ~ 110aveva apertamente ~ iJ diseglI10

di voler mOlftifucare il Parlamento; era nelJo
spÌ<rito della dottrina fascista e della prassi
fas<cista. Non si vorrà credere che l'attuale
Governo itai~iano voglia pensare in questo
modo, avendo proposto al Parlamento in
quesiti giorni il decreto Ìin esame.

FRA N Z A. Em Ut11andazzo del pe1riodo
tprefasdsta, ohe vel1iI1e limitato dal fascismo.
Lei confutIi, se può, su dati certi ciò che io
-affe:I1Il1o.(Rgplica del senat,ore Conti).

L O M ,B A R D I . Io la penso diversamen~
.te. Comunque, non si esclude la possibilità

per H futuro che illPal1lamento abbia ad usa~
re più frequentemente !'istituto della legge
delegata peI'c:hè in matenia procedurale, co.
me ,ad esempio nella p<lJrte del Titolo III del
decreto 1111esame, nessuno vorrà pretendere
che i parlamentaJri, anche se esperti nel set~
tore delle opere pubbliche, vogliano legifera~
re direttamente con leggi ordinalrie. Semmai,
çhiederei al Governo che le tante ipI'oposte
di legge~delega presentate nel passato e deoa-
dute, siano anoo~a rÌipresentate run questa
legislatura, perohè dobbiamo riconoscere che,
'se vogliamo lavorare profiicuamente, li:! di-
sperdere illa;voro in tanti minimi particolari
tecnici non serve. Quello ohe conta è avere
in mal110.H controllo dei criteri soprattutto
politici nOI1matoI1Ì dclla itlorma ,le~slativa.

Seconda osserwazione che vOITei fare su
questo delCreto è ohe l'azione anti,congiuntu-
rale non si esaurisce con esso. QualcU:l1ol'ha
visto COIIle-la panacea ,di tutti i mali, e ne ha
fatto un mito. Io non ne !faccio nessUJl1mito e
nClSSlUlI1arp<macea, perchè l'azione antioon-
~unturale del GOiVernonon s.i esaurisce con
questo doc!reto: ci sono altri interventi già
andavi in eseouzione o in corso, che sono
tutti nell'ambito di un vasto impegiIlo petI'
combattere da ,recessione.

Per quanto ,mi consta, nella mia ComnllÌs~
sione dei lavori pubblici, so di avere Ivotato,
più di una voLta e in questo UJltimo periodo,
leggiohe hal11l1oun V1alorenettamente anti~
congiunturale. Per qruanto riguarda gli stru~
menti adope~ati e previsti, albbiamo il solito
iÌnteJ:lVtmtonel campo dei laiVOf1Ìpubbliai che
è iJ. classico sistema anticOO1gjun'turale. Un
particolare r:isalto è stato dato alle opere
pubbliche degli enti locali, con riferimento
alla legge n. 589. Debbo dire, dopo tanti anni
di esperienza, che si tratta di una legge vera~
mente s<lJggia,che aiÌuta gli enti locali nella
soluzione dei problemi rpiù vari e più impor-
rtanti. Pure :alassico strumento anticOlngiun~
turale è quello delle agevolazioni fiisoali, de~
gli incentivi aUa produzione di settm:i colpi-
ti nel campo dell',industria; inteI1venti a favo-
,re dell'agricoltura, proViVidenze ai diso()cupa~
ti e altro. La nov:ità, semmai, dal punto di vi-
sta anticongiunturale è quella dello sneJ1i~
mento del<lepl'ocedure, perchè non è maica~
pitalto di notare un provvedimento, nella for~
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ma di deoreto-Iegge, ohe contenesse misure di
snellimento di prooedure.

Ma è da n0'tare che la Iproposta n0'n è stata
capita da aLcUlniopp0's~t0'ri, Ipeochè il titolo
HI non ha valore a se stante, ma è in fun-
mane delll'appLkazione degLialrtnititoli e spe-
aialmente del titolo I.

Questa è rl'unica ragione per cui la materia
dello snellimento delle procedure è contenu-
ta neldooreto.

Per quanto 'dguarda Ila questione della sele-
zione degli interventli, non c'è nuLla eli ThUO-
IVO,rpeoohè, p:mtkamenrte, agganciandosi lIe
:posSlibilità del mer,cato IfinaI12Jiarioai cOlltm-
OOti già looncessi (o sotto fomna di promessa
di a:fìfidamento o sotto forma di concessione
effettiva del contribut0'), noi facciamo s0'l-
tanto Uil1'opera di sblocco di una situaZJÌone.
Tutta qui è l'essenza di Ulna buona parte del
deoreto; lo sblooco di una sitIuamone conso-
11idata,che ÌIillpedisce l'utilizzo deLla liquidità.
Sotto questo aspetto, non si IPUÒdUll1que,fare
la questione della selezione o della scelia che
il Governo dOVlrebbe c0'mpiere dn questa ma-
teria.

Non esdudo ohe si possa discutere sulla
quantità dei finanZJÌamenti da accordare, per
esempio, a~le autostrade, ma in gran par,te
,iJIGoverno trova già una strada tracciata ed
obbligata.

H, per quanto riguarda l'obiezione che ho
sentito fare in materia di fondi per l'agricol-
tura, (ma perohè il GQlVemo ,non ha voluto
concentrare l'utiLizzo dei 50 miliaI1di per un
intervento solo, ben drcostanziato?) la ragio-
ne tèIla stessa, e doè che lIeIleggidel « piano
verde », del fondo di rotazione ed ahre ai
hanno messo anch'esse di fronte a ll1iUilnerose
pratiche che sono bloccate.

Ora, se l'attività di c3lrattere infra'strut'tn-
l'aIe, compresa la costrumone di autostrade,
può destare qualche perplesSlità ai nrni de<!
conseguimento di Uil1aredclitivi,tà immediata
de.gli !ilIwestimenti, nOITIposSliamo non <TÌcono~
scere futillità di questi impegni aJ fine di as~
sicurare cO'ntinUliltàneJUa dotazione del capi-
tale fisso sociale, eli cui il nO'stro Paese ha
al1100raun enO'rme bisogno.

Infiine, c'è da osservalre che questo dooreto
ha una funzione anche sperimemrtale, soprat-
tutto per quanto riguarda ,le procedure pre-

viste dal Titolo III. È !Veroche, dicendo que-
SIto, do quasi J':iJmpresslione di esprimere un
giudiziio negatlivo sul decreto, è veJ10che qUail-
ouno potrà diJre che il decreto è uscito in
fretta e che la Camera, netla rtretta di esami-
nado, è IÌnoorsa Ìin qualche errore, ad esem-
pio, ilnserendo le Ul1Jiversità a11'articolo 3,
quando nOìh se ne potrà fare nulla e citando
ailoune leggi, la 144, rra 1358, la 908 ed altre
per le quali non c'è ragione di pensare che
non siano da appLicarsi. C'è :infIDe quakhe
mancamza di icoordinaanento. Si dice, a pro-
posito dei deoreti dei Provv,edi toni alle Ope're
ipubblliche, che non vi è alcun limite di valo-
l'e, e con ciò si potrebbe pensare che sia sot-
tratto agili ufHai del Gemo civile :iJIpotere
che oggi esercitano nei limiti dei 100 milio-
ni di ]rire. Si parla del Mezzogiorno cen
e.spressioni non proprie di un testo legis.la-
tivo, ma di un ordine del giorno.

Comunque, la fi\.l:Ilzionesperiment3lle è IUti-
lIe, ed è per questo che chiedo al Governo,
e specialmente al Ministro dei lavori pubbli-
ci, che, dopo il periodo di tempo previsto
dal Titolo nI, si ,possa concludere, attraverso
un es.ame e UIl1arelazione, fat1:a al Parlamen-
to, quanto meno alla Commis.sione lavori
pubbilioi, per vedere se si debba prosegUIire
nell'esperimento con nO'rme a oarattere con-
tinuativo.

E se lei consente, signor Ministro, le do~
manderei lUll'altra cosa, per qucmto concerne
l'artJ~colo ultimo del Titolo HI, dove si parla
della durata illimitata del provvedimento, e
testua1mente si dioe: « Le InOlì1Ile contenute
negli articoli di questo titollo si awlicml10 fi-
no al 31 dicembre 1965; dallo gennaio 1966
'tornano ad appLicarsi le nOlì1IleVligenti pnirma
deLl'emtrata in vigore dell presente deoreto ».
Sarebbe opportuno disporre che una pratica
iniziata p!f'ima della scadenza sopraindicata
(ma non ultimata) alla stessa data possa es-
sere portata a termine sempre con la stessa
procedura, prevista dal deoreto.

Ad esempio, quando si parla all'articolo 16
dei carpii dei compartimenti deLl'azienda
ANAS, cui sono deferiti dei poteri, in base
a] decreto, dell'amministrazione centrale, si
parla di UIl1 comitato Itecnko amministrativo
che con la caduta del decreto dovrebbe scom~
panke. Orbene se una pratica ha subìto resa-
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me eLita,le comitato, sarebbe inopportuno che
subisse poi UJIl nuovo esame da péllrtedel co-
mitato tecnico amministrélltivo, presso l'am-
ministrazione centI1ale, a motivo deLla sca-
denza dei termini, prevista dàll'articoJo 25.
Vengo ora a1la conclusione, che è moItosem-
plice.

tMolIto si è disousso per quanto riguardava
la presente e la passata con~untura; ciò sta
bene, però teniamo presente che qui si tmtta
di una fase congiunturale oom.traddistinta
daiHa recessione, seppure con spunti inflazio-
nistioi. Ciò sembra icontmddittomo ma è be-
ne di!re ohe non vi è niente di asrtratto ohe
si possa appJicare ai telIDpi, data la comples-
sità della vita economioa e ohe quindi que-
sto provvedimento conrisponde esattamente
alla situa2'Jione. C~è sohanto da augurarsi che
ii~cammino dell'economia italiana sia con-
trassegnalto da un equilibrio dinamico tra do-
manda e offeI1ta (intese la doman.da e l'of-
ferta per trr.ttte le grandezne economiche ]n
gioco) onde iÌ fini di pieno impiego e di svi-
luppo armonico del nostro 'Paese siano effet-
tivamente conseguJÌ1ti.(Applausi dal centro e
dalla sinistra. Congratulazw1ni).

P RES ,I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Ponte. Ne ha facoltà.

p O N T E. Onorevole Presidente, ono-
revoli senatori, oggi il Senato della Repub~
blica discute il superdecreto destinato al
rilando economico del Paese. Sono passati
quasi due mesi dal momento in cui il ProV7
vedimento si è messo in moto, dopo la deli-
berazione del Consi.glio dei ministri.

Che cosa è avvenuto in questo periodo di
tempo? È vero o no che si cominciano ad
intravedere nella dinamica economica in-
dici taili da far pensare a dei miglioramen-
ti, come affermano gli ambienti responsabi-
li del Governo?

È accertato, attraverso 'varie statistiche,
come il Paese continui a permanere nelle
secche della bassa congiuntura e stenti a ri-
sollevarsi dall'avvenuta flessione economi-
ca. Non s'intravede ancora lo stabilimento
di un processo di inversione di tendenza.
Ancora, soprattutto nell'ambito del merca-
to del lavoro, le cose non vanno bene, ed

ancora nella maggioranza dei settori indu-
striali si impone la prevalenza di fattori ri-
ta~danti e recessivi.

ILa propensione all'attività imprenditoria-
le, che nei mesi scorsi era preoccupante, as~
sente e lontana da ogni iniziativa, sta cam-
biando atteggiamento e guarda di nuovo
alle prospettive ed ai piani di lavoro. Ciò
è un fenomeno importante che va seguito,
anche se non sopravalutato.

Noi non vogliamo essere catastrooci, ma,
obiettivamente e freddamente parlando, i
fatti accaduti nel campo politico, economi-
co e sociale in questi ultimi tre anni, pos-
sono essere definiti come crolli, anzi frane.
Che nome possiamo dare infatti alle conse-
guenze della nazionalizzazione delle imprese
elettriche, della cedolare d'acconto e dei
provvedimenti annunciati per l'urbanistica,
se non di fenomeni che hanno letteralmen-
te sconvolto la vita politica, economica e
sociale del nostro ,Paese? ,I risultati sono
pa1esi a tutti.

Fuga o imboscamento dei capitali, resi-
stenza degli op~ratori economici, paralisi
degli investimenti pubblici, sosta degli in-
vestimenti privati, recessione generale, au~
'mento dei prezzi, disoccupazione e sottoc~
cupazione. Agitazioni sindacali in tutti i
campi del lavoro. Il Governo di centro~sini~
stra aveva promesso, al suo inizio, l'elimi-
nazione degH squilibri nazionali, sociali e
settoriali, la piena oocupazione, un piano
di armonico sviluppo e l'isolamento dei co-
munisti. Dopo tre anni di Governo di cen-
tro-siJilis1/:ranoi nO\11abbiamo nessruna di que-
ste quattro cose, ma anzi esattamente il
contrario: gli squilibri nazionali, sociali e
regionali, sono oggi molto più approfOlndHi
di tre anni fa; invece della piena occupa
zione abbiamo la disoccupazione che era

I assente tre anni fa; in luogo del piano eco~
nomico abbiamo un disordine lf'gislaJtivo e un
disorientamento produttivo che rasenta la
anarchia; il Partito oomuni's,ta, infine, ha
aumentato, in questi tre anni, la sua poten~
za, la sua aggressività, fino a determinare
l'elezione del Capo dello Stato.

Un aspetto della carenza della formula
del centro-sinistra, anzi l'aspetto principa-
le, è costituito dalla gigantesca ondata di
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agitazioni salaria!.! e di scioperi che si è sca-
tenata in tutto il Paese. Tutto ciò in contra-
sto con la tregua salariale invocata dal Go-
verno di centro-~sinistra. E la tregua sala-
riale è la condizione necessaria per una se-
ria ripresa economica.

I dati essenziali del problema della ripre-
sa produttiva sono contrassegnati dall'ef-
fettivo squilibrio tra risorse e consumi. Il
'triennia 19,62~64sta a dimostrare che una
politica di bilancio del tipo deficit-spending
e una forzata maggiore retribuzione alle
forze di lavoro si traJducono in disoccupa-
zione e aumento di prezzi. Commisurare i
salari alla produzione non vuoI dire limitare
le richieste, giuste e umane, di miglioramen~
to del tenore di "ilta, da parte di chi con il
proprio lavoro concorre alla produzione,
bensì cOISitituisce l'unica garanzia per assi-
curare una 'reale ed effettiva retribuziolI1e
che non venga risUiOChiata dal processo in-
flaziOlllistico. L'azione del centro-sÌlnistra è
stata invece rivol,ta a fomentare um'im.discri-
minata spinta salariale senza accertare le
condizioni e le possibilità del sistema pro-
dutti>vo.

Il vecchio argomento della torta piccob.
e della torta grande da dividere ha il suo
fondamento nella logica e nelle leggi della
economia. Sicchè il nostro 'Paese, procla-
mando la necessità di una svolta, rifaceva
all'indietro quel cammino che Paesi, per
esempio, ad economia pianificata manife-
stavano di voler abbandonare reintroducen-
do il concetto di profitto quale automatico
e sicuro regolatore del processo produttivo
e della formazione dei prezzi.

Le prospettive del lavoro sotto il profilo
retributivo e della piena occupazione sono
garantite dall'incremento della produzione
e questo non è possibile al di fuori di una
piena u1:!ilizzaziane di t'UNii,i fattori, a par-
tire da quella fiducia che è rispetto dell'uo-
mo, della sua iniziativa, delle sue capacità.
È bastato souotere questa fiducia per scon-
volgere l'economia italiana. La riduzione
degli inves>timenti, a prezzi 1963, è pari al
9,2 per cento. Oggi si investe molto meno
che in passato: appena il 21,07 per cento
del reddito nazionale contro il 23,44 per
cento del 1963. Questo dato appare ancora
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più signidìcativo se le cifre relative agli in-
vestimenti fissi da noi riportate (e tratt~
dalla «Relazione generale sulla situazione
economica del Paese») si riportano agli in-
vestimenti direttamente produttìvi. In tal
caso quel 9 per cento, ~he pesa come una
palla di piombo al piede del nostro iPaese,
aumenta sino al 20 per cento in meno!

Il Governo, presentando al Senato, per la
conversione, il decreto-legge del 15 marzo
1965, già approvato dalla Camera dei de-
putati, ha messo in atto una serie di prov-
vedimenti di emergenza che appaiono in tut-
to contrari a qUE-lli restrittivi di un anno
addietro, specie nel settore del credito e dei
consumi privati. Più che risolutive, le mi-
sure adottate costituiscono soltanto la ba-
se per ulteriori provvedimenti che debbono
necessariamente seguire, al fine di operare
seriamente per raggiungere un effettivo e
'non aleatorio rilancio economico del Paese

Occorre operare su concrete e ben medi-
tate direttrici, e in particolare: 1) potenzia
l1e l'iniziativa privata con una politica eco-
nomica più stimolante nei confronti delle
nuove iniziative, con sensibile riduzione del
costo del denaro onde consentire alle in-
dustrie il rinnovamento tecnico degli im-
pianti (insieme è necessario facilitare i fi-
nanziamenti degli istituti di credito anche a
quegli operatori economici che, non dispo-
'nendo di sufficienti garanzie reali, dispon~
gano però di requisiti di capacità tecniche
e probità morale); 2) attuare una politica
dei redditi mantenendo allo stesso livello
il tasso di crescita del reddito nazionale con
i salari; 3) è necessaria e non differibile una
politica di graduale alleggerimento fiscale.
All'inizio del 1965 la pressione fiscale ha rag-
giunto il 50 per cento del reddito nazionale.
Le aliquote, contrariamente a quanto piÙ
volte affermato dal Ministro delle finanze
aumentano ed il contribuente italiano sta
dando al riguardo prove di vero eroismo.

L'incentivazione fiscale è 10 strumento
fondamentale di una economia di mercato
e viene messa in atto da quei Governi desi.
derosi, mon di proclamare la Jotta di classe
~ questo invecchiato, logoro e ormai ar-
caico mito di propaganda e di azione poli-
tica ~ ma di associare alla ripresa tutt~
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le forze produttive decongestionando la
pressione tributaria in modo da destinare
agli investimenti nell'azienda una quota par-
te maggiore. È questa la via maestra per
attivare la produzione e non l'altra che,
nell'illusione di sostituire l'accumulazione
pubblica a quella privata, percorre la via
più lunga e più dispendiosa per l'arretratez-
za dell'apparato statale chiamato ad agire
per trasferire le risorse dall'erario al pro-
cesso produttivo. E occorre aggiungere,
senza mezzi termini, che le misure predi-
sposte dal Governo rischiano di restare sen-
za esito dove una coraggiosa politica fiscalf'
non giunga con agevolazioni e incentiva-
zioni a promuovere nuovi investimenti: con-
dizione necessaria e non sostituibile di una
ripresa che riporti all'industria la fiducia
e l'entusiasmo del risparmiatore. Quel ri-
sparmiatore che, sarà bene ricordarlo, non
è il nemico di classe del lavoratore ma il
suo associato più utile e più direttamente
interessato al suo benessere. ,In materia di
ediJizia privata, cioè per l'attività economi-
ca più massiccia e, ai fui dell'occupazione,
più importante, la prevista proroga di due
anni dell'esenzione ventidnquennale non è
affatto sufficiente per stimolare seriamente
la ripresa di questo importantissimo setto-
re.È necessario che la proroga sia portata
ad almeno cinque anni, cioè sino alI 1970.

È altresì indispensabile provvedere alla
concessione di mutui per acquisto di case
di tipo civile e popolare con un tasso di in-
teresse globale non superiore al 6 per cento;
provvedere all'esenzione totale, come per il
passato, dell'imposta di consumo per il ma-
teriale da costruzione, sino al 1970, prov-
vedendo lo Stato a reintegrare i Comuni per
il 50 per cento del mancato introito della
corrispondente imposta, e, altresì, conce-
dere l'esenzione totale dell'imposta di suc-
cessione tra padre e figli allo scopo di fa-
vorire di nuovo l'afflusso del risparmio aglI
investimenti immobiliari.

Qualsiasi provvedimento in favore del.
l'edilizia rischia di cadere nel vuoto senza
il ritorno alla libera contrattazione delle lo.
cazioni. È urgente liberare la proprIetà edi-
lizia, già vincolata sin dal 1940. Sarebbe un
atto di giustizia sociale nei riguardi di quei

cittadini che per ben venticinque anni han-
no sacrjrfìcato sull'altare della solidarietà
sociale una parte cospicua del loro mode-
sto reddito. Se.si vuole promuovere un flus-
so di investimenti nel settore dell'edilizia,
è urgente rivedere e ridimensionare i pia-
ni della legge n. 167 allo scopo di evitare
un va'sto congelamento di aree fabbricabili,
anche di quelle non destinate alla costruzio-
ne di case popolari o di altra pubblica uti-
lità. Occorre infine emendare la legge del 311
ottobre 1964 che colpisce gravemente le ca-
se quali1ficate come «signorili », le cui ca-
ratteristiche sono definite con criteri del
tutto soggettivi daWUfficio tecnico erariale.
Ciò per l'edilizia.

Nel settore agricolo va constatato anzi-
tutto che il {( piano verde» è stato un in-
successo, specie per mancanza di investi-
menti dovuta in prevalenza alla carenza di
finanziamenti diretti da parte dello Stato.
Tenuto, inoltre, conto che senza l'adeguato
e preventivo finanziamento delle infrastrut-
ture agricole non è possibile, come l'espe-
rienza insegna, conseguire il tasso di svi-
~uppo medio previ,sto del 3 per cento annuo,
il piano congiunturale avrebbe dovuto pre-
'vedere un finanziamento diretto di assai
più larga portata di quello indicato, tenen-
do anche presente la necessità ed opportu-
nità di particolari interventi per l'incremen-
to ed il perfezionamento delle aziende di
trasfoI1mazione dei prodotti del suolo e del
sottosuolo. Occorre, nel settore agricolo,
uno speciale intervento dello Stato per rap-
portare !'imposizione fiscale al reddito ef-
fettivo e provvedere sia a contenere i costi
di produzione sia a garantire la stabilità
dei ricavi e rendere questi sufficientemente
remunerativi.

Occorre, poi, diminuire il costo del dena-
ro per il credito agrario, per stimolrure l'ag-
giornamento produttivo e la trasformazio-
ne delle colture. Per quanto riguarda il Me-
ridione, è inoltre necessario che l'interven-
to de!1a Cassa per il Mezzogiomo sia più COD-
creta e non abbia luogo esclusivamente nel
settore degli investimenti 'fissi e nell'ambito
dei comprensori irrigui. È evidente che si
rende necessario evitare che la Cassa stessa
abbia, come nel 196'4, una acuta carenza di
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fondi che ha portato ad una progressiva
contrazione di interventi.

'Promuovere la produzione è bene, ma è
neces<sario collocarla. Di qui la necessità di
armonizzare lo scambio dei prodotti agri-
coli fra i paesi del iMEC per evitare la già
manifestatasi contrazione delle esporta-
zioni.

Occorre ancora considerare che la com-
pleta eliminazione dalla realtà economica
dei contratti di mezzadria ed il continuo
assalto alla cosiddetta impresa agricola ca-
pitalistica è di grave ostacolo allo sviluppo
produttivo delle campagne.

Appare dunque logico proporre la sospen-
sione della creazione degli enti di sviluppo
o di qualsiasi altro ente di Stato che inter-
venga nel mercato agricolo: organismi tutti
che avrebbero una struttura ed una funzio-
ne di accentuato dirigismo economico e
quindi di mortificazione dell'iniziativa pri-
vata. È chiaro che il processo di rilando
economico, che si concentra nel provvedi-
mento governativo, potrà essere efficace sol-
tanto nella misura in cui sarà capace di ri-
mettere in moto il meccanismo dell' accu-
mulazione di capitale, e quindi del dspar-
mio, ed insieme il processo di investimento.
Il punto centrale è proprio questo. Più ca-
pitale e più investimenti, e da qui il passo
al P'f'oblema della fiducia è naturale. Il ta-
sto è delicato, ma è decisivo ed è qui che
il Governo deve assicurare il suo massimo
sforzo. Vi sono ancora schiere di lavoratori
~ e sono schiere assai folte ~ a cui manca
la fortuna di avere un lavoro.

Anche per questo dobbiamo concludere
che insistere, come si fa, sulla pressione sa-
lariale oltre i limiti di produttività oppure
muoversi alla ricerca di vistosi pr<Yfìtti si-
gnifica non soltanto compiere un atto esi-
ziale all'intero sistema economico, ma agire
in termini di gretta antisocialità. Grazie.
(Applausi dall' estrema destra).

IP RES I ;O E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Passoni. Ne ha facoltà.

P ASS O N I. Onorevole Presidente
onoJ:1evoli rappI1esentanti del Governo, col-
leghi senatori, si è detto e scritto che la

programmazione economica deve adempie-
re in primo luogo ad una funzione di « co-
noscenza », rendendo essa possibile la rile-
vazione di carenze e disfunzioni che non
sarebbero percepibili sulla scorta di datl
parziali.

Nell'iJIJ.,troduzione alla rdazione della Com-
missione per la verifica del pIogramma,
dopo questa logica premessa si aggiunge
che tale conoscenza consente di svolgere
una seconda f,unzione, quella della 1« previ-
sione» dalla quale, io aggiungo, devono di-
pendere i provvedimenti. Ora, col superde-
creto posto in discussione, gli ongani parla-
mentari (cidè il potere deliberativo) ven-
gono posti di fronte a provvedimenti intesi
a sanare alouni fenomeni negativi della con-
giuntura. Tali provvedimenti vengono as-
sunti per decreto-legge per una presuppo~
sta, assoluta urgenza, che però non spiega
l'inderogabilità del capovOlIgimento di quel
normale e ragionato processo che dalla co-
noscenza conduce alle previsioni e ai prov-
vedimenti.

Perchè questo capovolgimento di proce-
dure? ,perchè :il Parlamento ed il Paese so-
no stati talvolta posti di fronte a fatti com-
piuti con viva sollecitazione di non indugia-
re in emendamenti e discussioni? ,perchè
non si potevano chiamaJre subito. COIl1tutta
l'urgell1:lja comprensibile, rgli organi parla-
mentari a pronuncial'si sul progetto di pro-
gramma che da mesi c'è e non c'è, che, ri-
veduto e corretto dopo una crisi ministe-
dale, non è stato ancora coraggiosamente
presentato a coloro, deputati e senatori, che
la CostituziOll1e illldica come rgH unki com-
petenti a pronunciarsi? In tal modo doveva
essere sod:disfatta l'urgenza dettata da una
!Sensibilità democratica che c'è in noi e che
voi, eccellenze mini,s.teriali, permettete, non
dimostrate di avere, abusando anzi di alcu-
ni poteri che l'articolo 77 della Costituzion€'
vi consente di assumere in determinati casi.
Voi, poco ortodossamente adattando i cac;i
ai ipoteri, pur avendo molti di 'voi del centro-
sinistra a SIUOtempo giustamente criticato
la pratica fascista dei decreti, lesiva delle
prerogative parlamentari, insistete nei de-
creti iniziando ora la serie dei superdecr~~i..
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Allo stato delle cose, consentÌtteci allmeno
di espI'imerci pregiudizialmente su questo
argomento genel-ale in modo assolutamente
negativo. Non mi soffermerò a parlare ,del~
la situazione economica generale del Paese
perchè il mio collega di Gruppo, senatore
Roda, l'ha già sufficientemente illustrata,
contestando il manifestato ottimismo del
ministro Colombo sulla raggiunta padtà
della bilancia dei pagamenti dovuta a feno.
meni economici di speculazione e non aven~
ti carattere permanente, quali !'impiego di
capitali stranieri in Italia per l'acquisto di
titoli azionari in un momento di favorevole
mercato ed il rilievo di impianti industriali
ai fini di poter meglio dominare o meglio
eliminare la concorrenza e la nostra com.
petitività sui mercati esteri.

Esporrò invece a1crune osservazioni in me-
rito a spedfìci provvedimenti non sempre
producenti effetti positivi al complesso del-
l'economia, bensì limitati settorialmente a
favorire particolari gruppi monopolistici ~
determinate operazioni di accrescimento e
consolidamento di capitali.

Il decreto.legge tratta di un piano finan-
ziario per opere pubbliche, non escludendo
quelle aventi caratteristiche sociali quali
gli ospedali, le scuole e le case popolari;
s'intrattiene sull'esigenza di finanziamenti
all'agricoltura, parla della fiscalizzazione di
parte degli oneri sociali con !'intervento
dello Stato, dispcne agevolazioni fiscali per
l'edilizia ed irufine riserva una parte delle
sue attenzioni a provvidenze per i disoccu-
pati. Questo decreto, cio~è, si colloca nel
quadro delle iniziative governative per il
rilancio dell'economia, specialmente in or-
dine agli allarmanti fenomeni della contra~
zio ne degli investimenti e dell'occupazione,
Ricalca però un preciso indirizzo politico.
di una politica di classe che già si mostrò
evidente nei precedenti provvedimenti: quel.
lo di incentivare il profitto confidando sol.
tanto sulla sua espansione per lo sviluppo
dell'occupazione operaia. Questa fiducia al
profitto così illimitata non tiene conto che
l'occupazione operaia non viene sempre ade
guata alla misura e all'accrescimento del
profitto. E di ciò fanno fede le statrstiche
economiche, i larghi profitti denunciati dai

grandi complessi produttivi ed il livello di
disoccupazione, veramente preoccupante ove
si consideri la somma delle ore di lavoro
perdute per licenziamenti e riduzioni di
orario e conseguentemente le centinaia di
Imiliardi di retribuzioni non pagate, che in.
cidono sul tenore di vita dei lavoratori e
della popolazione in genere, del che risente
già fortemente anche il commercio alimen-
tare. Permettetemi di dire che molto signi-
ficativa è al riguardo la posizione dei libe-
ralii quali, nella loro relazione di mino.
ranza, si dimostrano sostanzialmente bene-
voli verso questi provvedimenti, pur invo-
candone altri più signidìcativi che rafforzi.
no il potere capitalistico.

Il decreto si occupa poi predrpuarnoote
della politica delle opere pubbliche e di-
spone per i finanziamenti e per la disciplina
dei lavori da eseguirsi. Il finanziamento di
queste opere si dovrebbe svolgere con l'emis-
sione di obbligazioni del Consorzio delle
opere pubbliche per lire 250 miliardi, uti.
lizzabili per 200 miliardi per le opere pub-
bliche e socialli e per gli altri SOmiliardi per
il settore agricollo. Inolt<re la Cassa depositi
e prestiti dovrebbe concedere presti1ti ai Co.
muni e alle Provincie per quelle opere che
per legge rkevono il contributo dello Stato.

Non credo efficienti tali disposizioni ed
in ciò sono d'accordo coi relatori di mino-
ranza, i quali si preoccupano giustamente
dello stato defìcitario degli enti locali, per
cui essi non saranno in grado di sostenere
gli oneri dedvanti dagli impegni che assu-
meranno nei confronti della Cassa depositi
e prestiti. Questi ricadranno quindi, alla
loro scadenza, per forza di legge, Isullo Sta.
to. Per cui, se !'intervento della Cassa de-
positi e prestiti sarà subordinato, come do-
vrebbe esserlo, all'esame dei bilanci degli
enti locali, difficiJmente i mutui potranno es.
'sere concessi e le opere tanto necessarie
mon potmnno essere eseguite. Se inve-
ce, per ,la garanzia dello Stato, le ope-
razioni dovessero essere ugualmente con.
oluse, sarebbe evidente che, per la maggior
parte, tali finaJnziameDJti andl'ebbero diretta-
mente a pesare sul bilancio dello Stato,
riportando quindi il problema all'origine,
cioè con peggioramento della situazione
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economica e finanziaria per i provvedimen-
ti di copertura che si imporrebbero, ancor-
chè non previsti.

Queste preoccupazioni di carattere finan-
ziario, che dominano l'incentivazione dei la.
vari pubblici, renderanno assai difficili le
realizzazioni, che sono invece necessarie ed
urgenti proprio ai fini pubblici e a quelli
dell'occupazione, per i rWessi che una ener-
gica ripresa dell'attività edilizia avrebbe su
tutti gli altri settori produttivi.

Ma io mi prospetto anche le difficoltà pra-
tiche di superare i pesanti, burocratici con-
trolli tecnici e amministrativi che sono con-
naturati ad una dinamica sorpassata dal
tempi e dalle esigenze della società moder
na. Per questo non esito a dire che sareb-
be stato assai più opportuno che il decreto
avesse cOI1Jsentirto agli enti locaLi di adot-
tare in linea ammi:nistI1ativa le opportune
deliberazioni, che fosse stato abolito il con.
trollo di merito degli argani prefettizi e
tutori di prima istanza e che fossero istrui-
te le pratiche con un più largo decentramen-
to di poteire a1 :pJ:1ovveditomti alle opere
pubbliche e ai compartimenti dell'ANAS:
cioè che si rendesse pÌJÙfacile il rapporto
con la Cassa depositi e prestiti, e fosse af-
frettata l'esecuzione delle opere.

In sede di discussione presso la Camera
dei deputati, erano stati presentati vari
emendamenti al riguardo, tutti sistematica-
mente respinti, per l'urgenza. Io non ho
alcuna intenzione di riproporli in questa
sede, però segnalo gli inconvenienti che si
verificheranno e che renderanno ancora una
volta poco producenti i provvedimenti, se
le procedure dovessero essere quelle enun-
ciate nel decreto.

Il decreto inoltre prosegue la serie delle
agevolazione fiscali a carattere incentivisti-
'co per agevolare gli investimenti. Sono altre
rinunde da parte dello Stato che, in defini-
tiva, saranno poco fruttuose ai fini dell'era-
l'io, mentre daranno sempre maggiori profit-
ti al capitale.

'Per migliorare l'economia generale oc-
cO/rirer>redpuaJmente disdpHnarla con prO'\T.
vedimenti che frenino l'aumento della spesa
pubbl:iJca quando essa non offra un'effettava
e sicura contropartita di produttività e non

sia invece aLtro che mezza di speculazione.
Purtroppo accade questo, in questi tempi.

Nessun intervento il decreto prevede nei
confronti dell'artigianato, per esempio, che
è tanta parte della nostra economia. Esso
decreto infatti, mentre dispone una ridu-
zione dell'aliquota per il fondo adeguamen-
'to pensioni, esclude da essa le imprese ar-
tigiane. Jl benefic~o dell'assunzione dell'one-
re da parte dell'erario, conseguente alla fi-
scalizzazione, è previsto per i soli datori di
lavoro delle imprese industriali, le quali
vengono quindi avvantaggiate nei confronti
ddle imprese arti1giane operanH negli stc,,-
si settori, dando luogo ad una evidente' spe-
requazione del costo globale del lavoro, con
immediate ripercussioni sulla situazione
concorrenziale fra produzione industriale e
produzione artigiana.

Come ho detto in precedenza, mi sono
permesso di limitare il mio intervento a po.
che considerazioni perchè il tema, da parte
del mio Gruppo, era già stato ampiamente
trattato.

Noi del Gruppo sodaHsta di unità prole-
taria ci opponiamo all'indirizzo di politica
generale economica al quale si informa il
decreto e riconfermiamo che provvedimenti
atti a rimediare alLe conseguenze della con-
giuntUira dorvevano ,in ogni caso seguire la
più ampia discussione sulla talnto atltesa
programmazione, divenuta l'argamento pub-
blico ma di cui ancora non è stato ,invest'i,to
il Raruame:nto.

Badate, colleghi senatori, che i preceden.
ti provvedimenti di urgenza, assunti anche
essi per decreto, si mostrarono non tutti e
non sempre producenti, anzi talvolta contro--
producenti, al punto da dover esslere revo-
cati per i loro riflessi negativi sulla produ-
zione.

Badate e non dimenticate che, mentre
ora si vuole incentivare l'espansione della
edilizia privata, sempre a danno dello Stato,
questo importante settore fu invece propri::>
completamente arenato e praticamente re-
so inoperante per quelle indiscriminate re-
strizioni di credito che nei mesi scorsi di.-
vennero addirittura inibizioni creditizie, tan-
to da creare situazioni di dissesto in parec-
chie imprese edilizie.
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Ora, da una politica esageratamente de.
flazionistica, si è disposti a passare ad una
politica inflazionistica senza dare alcuna ga.
ranzia a quella grande maggioranza di ita-
liani, che sono i lavoratori, i quali devono
sempre subire tUltte le cOtnsegueme di queste
alterne vicende provocate dai flussi e ri-
flussi di un mercato economico che conti-
nua a svolgersi ed ad essere governato con
specifico riguardo a taluni interessi contra-
stanti con quelli generali del Paese.

PiÙ si ritarda la riforma fondamentale
delle leggi regolanti l'economia, e più si
affosserà la possibilità di una vera ripresa
avente carattere di continuità e non subor-
dinata a provvedimenti puramente speri.
mentali. Il Paese, proprio e specialmente
,da un Governo di centro-sinistra, come l'at-
tuale osa chiamarsi, va guidato ed indiriz-
zato su di una politica economica che abbia
cura degli interessi di tutti e non di una
parte sola. Badate che diversamente non si
progredisce verso ,la democrazia, ma si regre-
disce. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
'altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
Iscussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni or-
dini del giorno.

Si dia lettura dei due ordini del giorno dei
senatofli Adamoli, Bertoli, Gaiani e Fabiani.

C A R E il L I, Segretario:

« Il Senato,

riaffermata l'esigenza di rendere piena-
mente operante la legge 18 aprile 1962, n. 167,
quale unico strumento sinora a disposizione
dei Comuni per l'intervento pubblico nella
edilizia abitati va; riferendosi alla recente
sentenza della Corte Costituzionale che, pur
riconoscendo la legittimità della legge nel
suo complesso, ha giudicato non conformi
ai princìpi costituzionali alcuni punti del
suo disposto;

invita il Governo, anche sulla base di
recenti proposte parlamentari, ad assumere
tutte le opportune iniziative affinchè si ad-
divenga al definitivo perfezionamento della
legge n. 167, con la modifica dell'articolo 12

e del primo comma dell'articolo 16 fissando,
secondo le conclusioni a cui è pervenuta la
Corte Costituzionale, i criteri per la crea-
zione di temperamenti atti ad eliminare il
pericolo che l'indennità di esproprio possa
perdere consistenza e per la concessione a
tutti i proprietari dei suoli compresi nei pia-
ni di zona della facoltà di costruire diretta-
mente alloggi economici e popolari »;

« Il Senato,

allo scopo di assicurare la più larga e
rapida applicazione del disposto dell'artico-
lo 3 per quanto si riferisce al finanziamen-
to delle Cooperative edilizie per la costru-
zione di case popolari;

invita il Governo:

1) a prendere le necessarie misure e
ad emanare le opportune direttive affinchè
la Cassa depositi e prestiti conceda mutui
non solo alle Cooperative formate da di-
pendenti dello Stato ma a tutte le Coope~
rative edilizie ammesse al godimento di con-
tributo da parte dello Stato per la costru-
zione di case popolari;

2) ad intervenire presso il Consorzio
di credito per le opere pubbliche affinchè,
se ciò dovesse apparire necessario, venga-
no attrezzati nuovi uffici per il rapido esple-
tamento di tutte le procedure previste per
la concessione di mutui alle Cooperative edi-
lizie;

3) a suggerire e ad agevolare, in atte-
sa del pieno funzionamento degli uffici so-
praddetti, l'intervento finanziario da parte
del Consorzio di credito delle opere pub-
bliche anche con il tramite di Istituti che
tradizionalmente operano nel settore del
credito fondiario ».

IP RES I D E N T E. n senatore Ada-
moli ha facoltà dì. svolgere questi ordini del
giorno.

A D A M O il I. Signor Presidente, ono-
;revole Ministro, egregi coHeghi, i miei due
ordini del giorno, come appare chiaramen-
te dal loro contenuto, investono il campo
dell'attività edilizia, ossia un settore che,
a nostro avviso, nel superdecreto non ha tro-
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vato il suo giusto posto. Anzi, io credo che
una cartina di tornasole molto valida per
poter misurare con molta precisione il con-
tenuto, i limiti, le finalità, il carattere di
questo provvedimento che viene definito
« per la ripresa dell'economia nazionale»
consista proprio nell'esame del posto che
occupano i problemi dell'edilizia abitativa
in questo famoso sUiperdecreto.

Il Governo ha cercato di seguire diverse
strade: una è quella della procedura, dello
snellimento degli atti amministrativi neces-
sari, l'altra è anche quella del finanziamen
to. Ma già queste vie erano state seguite
dal Governo, soprattutto la prima.

'Lei, signor Ministro, fece, non dico un
certo chiasso, ma sottolineò, secondo me
anche in un modo opportuno, l'iniziativa
assunta dal suo Ministero per utilizzare i
fondi delle varie pieghe di bilancio ed an-
che per sollecitare gli strumenti dello Stato
ad operare con un impegno adeguato all'im-
portanza del problema.

Sarebbe già interessante conoscere che
cosa è aocaduto, e fovse ella fornkà ,nella ,re-
plka ,questi dementi, ,che ,potrebbero interes-
sare >il,Parlamento e il Paese: se cioè dav-
vero siamo ,riusoiti ,a mettere un po' di gras-
so ,in certe ruOlte arrugginite e se davve['o,
almeno sul piano quantitativo, quel t,entativo
di reoupero di fondi mOf1ti ha avuto quall-
che effetto.

In questo decreto lei ha ripreso questo
tema con una serie di altre proposte di de-
centramento e di snellimento e addirittura
ha toccato i confini, veramente un po' sacri,
della procedura degli appalti e delle garan-
zie che in questo campo gli enti pubblici
debbono sempre offrire.

Questa sua iniziativa non ha avuto for-
tuna, signor Ministro; ed io me ne debbo
compiacere, perchè nel nostro Paese non
abbiamo certo bisogno di creare nuove oc-
casioni per gettare discredito suil funziona-
mento dei pubblici uffici.

,Io vengo da Genova, dove la notte SCOl'sa
si è tenuta una seduta del Consiglio comu-
nale che è durata fino alle quattro e mezza
di questa mattina, e pertanto, signor Mini-
stro, chiedo scusa se non ho potuto prepa-
rare Un intervento con:Lplleltocome alvrei de-

siclerato, e dovrò solo limitarmi ad i:llustrare
gli ordini del giorno. Ebbene, le discussioni
sui problemi inerenti a una grande città co-
me Genova suscitano seri motivi di preoc-
cupazione nella pubblica opinione, non solo
genovese.

Io sono lieto che, nonostante le sue assi-
curazioni, la sua interpretazione e le cose
che lei ha detto per mettere in una luce dI-
ver,sa da quel ohe possa apparire in un pri-
mo momento una :miziativa di questo ti-
po, sono lieto, dIcevo, personalmente, che
l'altro ramo del Parlamento abbia soppres-
so quel famoso articolo 17 che apriva il
campo alla generalizzazione della trattativa
privata.

Ora, nel settore dell'edilizia abitativa in
che modo ,l'attesa ,può concretarsi in
qualcosa di positivo? Gli snellimenti non
credo possano rappresentare un aspetto
risolutivo, anche se possono agevolare tal-
volta alcuni mO'menti della realizzazione,
perchè, come lei sa, come è stato detto e
bisogna ripetere, resta il problema delle
prO'cedure di quegli enti che poi sono i veri
protagonisti di questa attività, i Comuni,
le Provincie, gli enti pubblici periferici, e
tutti sappiamo come questi enti ,si dibattano
non slOlo in gI1a'vi rproMemi finallZJiari, ma
alllChe Ìin problemi posti dalle difficoltà bu-
rocratiche.

Questo settore è rimasto fermo. Quindi
sul piano della forma non credo che il prov-
vedimento possa portare veramente cose
nuove. Sul piano quantitativo, davvero le
cose sono estremamente limitate. Vede, qual-
che volta, anche senza troppo approfon-
dke, signor Ministro, si resta un po'
sconcertati di fronte al clamore di certe ini-
ziative che, se si considerano nei loro ter-
mini Deali, non si capisce perchè suscitino
tanto chiasso. Tra i 1.300 miliardi di ricu-
pero, dei quali leI ha parlato qualche mese
'fa, e i 500 miliardi di questo sUiperdecreto
c'è una' bel,la differenza, ed è slOrp1rendente
che per quest'ultima cifra, meno della metà
della precedente, si sia fatto tanto clamore.

L'aspetto più serio, però, è proprio la
mancanza di un centro nella vostra nuova
iniziativa e il centro doveva essere rappre-
sentato dall'edilizia abitativa, perchè, crisi
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o non crisi, congiuntura o non congiuntura,
boom o non boom, la fame di case è sempre
quella. Inoltre si è sempre detto che il set~
tore dell'edilizia, soprattutto quella abita-
tiva, ha una serie di funzioni propulsive. SI
è parlato di moltiplicatore, lei alla Camera
ha parlato di irradiante, si è insistito, insom-
ma, sune rirpercussioni che grossi inves1i~
menti pubblici nel settore dell'edilizia re-
sidenziale avrebbero p0'tuto pl'ovocare per
rimettere in moto tutto il campo di vaste
attività economiche. Ma, signor Ministro,
non pare che questo problema sia stato af-
frontato nei giusti termini, anche se lei,
come Ministro dei lavori pubblici, aveva
tutto il diritto e tutta l'autorità di chiede-
re questa concentrazione di investimenti.

Io non voglio insistere troppo su temi
che sono noti, ma che non bisogna però mai
trascurare, poichè ritengo che siamo d'ac-
cordo che la crh,i edilizia non si risolve
neanche con massicci interventi quantitati~
vi, siamo tutti d'accordo che la crisi edili~
zia ha le sue origini in problemi di strut-
tura, che la crisi edilizia affonda le sue ra-
dici nel passato, anche se ha assunto
aspetti nuovi. Ecco percnè i problemi si ri-
presentano sempre in termini più acutì,
proprio perchè non si affrontano le radicI
del male. Su questo credo che anche lei sia
d'acc0'rdo, signor Ministro. Gili strumenti
per c0'mbaUere il male alle radici So,n0'altri:
si identificano anzitutto con la famosa ri-
forma urbanistica. Quale sarà il Ministro
che finalmente potrà dare il suo nome ad
una iniziativa concreta? Quanti ne sono pas-
sati, da Sullo a 'Pieraccini, a Mancini! L'an-
no scorso il ministro Pieraccini, qui al Se~
nato, accettò un nostro ordine del giorno
che lo impegnava a presentare entro il 30
giugno il progetto di legge governativo sul~
la riforma urbanistica. È prossimo il 30 giu-
gno del 1965; io non ho voluto presentare
un altro ordine del giorno come quello mes-
so nel cassetto l'anno scorso, signor Mini-
stro, peI'cnè è anche questione di buon gu.
sto. Però tutto ciò non è una melanconica
storia parlamentare, è un fatto politico di
fondo.

Oggi noi abbiamo un solo strumento che
può t0'ccare qualcosa di questo male antico,

ed è la famosa legge n. 167. Credo che sia
una delle leggi più famose d'Italia. Rara~
mente una legge di questo tipo, che ha un
suo contenuto tecnico e che poteva anche
essere incomprensibile, è diventata così po-
polare. Ciò dimostra che tale legge aveva
un suo contenuto obiettivamente valido, e
la c0'nferma che era giusta e necessaria è
venuta proprio dal fatto che essa è diven
tata patrimonio di operai, di amministrato-
ri, di urbanisti, di politici, di finanzia tori.

Ora, come è possibile che una legge ch~
ha dimostrato questa sua forza, a tanto
tempo dalla sua emanazione, dal 1962, non
abbia ancora trovato possibihtà di applica~
zione? Ecco il compito che spetta oggi a tut-
ti noi. Oggi ci troviamo in una fase che final-
mente deve consentire l'ilnizi0' della realiz-
zazione di questa storica legge.

Come tutti sappiamo, essa è stata attac-
cata su tutti i piani, sul piano finanziario,
sul piano giuridico, sul piano burocratico.
Ancora oggi il settore burocratico agisce.
Lei, signor Ministro, ha già dato assicura-
zioni in proposito; ma quanti piani non rie-
scono a seguire la procedura prevista dalla
stessa l'egge? Quanti piani, ad esempio, van-
no ai provveditori, che entro trenta giorm
dovrebbero dare il parere, e passano mesi
senza che il parere venga? Non voglio qui
ricordare le mancate approvazioni, i ritor-
ni, gli andamenti pendolari fra un UffiClio
a l'altro, eccetera.

La lotta più grave è stata quella sul piano
giuridico. Qui non sto a ricordare il clamo-
're che si è fatto attorno a questa legge, sul
cosiddetto suo contenuto eversivo; le grandi
assemble tumultuose dei costruttori dell'edi-
lizia, che ancora continuano a confondersi,
con glrr speoolatori di aree. È questo uno
dei fenomeni più strani della questione'
un costruttore di case dovrebbe essere lie-
to se il prezzo di una delle materie prime
fondamentali per il suo prodotto viene ri-
dotto. ,Invece i costruttori si coalizzano con
gli speculatori delle aree per bloccare i
prezzi ad alti livelli.

Nel pieno dell'attacco dei costruttori ven-
ne la famosa decisione del Consiglio di Sta-
to, che ci sorprese e ci turbò non poco, e il
conseguente rinvio della legge alla Corte co-
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stituzionale. Tutti sappiamo come la Corte
castiltuzionale sia di\éentata il simbolo deJ~
la perfezione giuridica nel nostra Paese
per questa gente. (Interruzione del senatore
N encioni). Non è che si dimostri sempre
molta fiducia da certi settori per il nostro
ordinamento democratico. In questo caso,
pm'Ò, grandi osanna, grande ossequio, grande
attesa per la saggezza indisoutibile deHa Car~
te costituzionale; adesso invece non ne par~
late più tanto. (Commenti dal centro e dal~
l'estrema destra).

C'era stata la strana spera:nlZa che la Cor~
te costituzionale distruggesse totalmente
questa modesta testa di ponte che si era
gettalta sul te:r:reno praibitO' deUa grande spe~
culazione edilizia. Benchè lo strumento in
questione fosse incompleto, tuttavia faceva
paura. Adesso è venuta la sentenza della
Corte costituzionale ed è calato il silenzio:
adesso la Corte costituzionale non merita
più tante attenzioni perchè, nientemeno, ha
riconosciuto la piena legittimità del prov-
vedimento come tale, ha riconosciuto legit-
timo, ad esempio, l'articolo 9 che è la chiao
ve del provvedimento, in quanto stabilisce
l'urgenza dei piani, il diritto di esproprio.
eccetera, cioè stabilisce tutto ciò che face~
va tanta paura.

Ma la Corte costituzionale ha dichiarato
illegittimi alcuni articoli, che non sono quel~
li fondamentali, ed allora in base a ciò nOI
dobbiamo prendere le neces,sarie, immedia~
te inizliative per emendare ,la legge, secondo
le indicazioni della COI1tecostituzionale. In
relaz,ione alla tanto dibattuta questione de:l~
l'indennrità di esproprr,io, si elra detto che il
proprietario rischiava di veder svanire il
corrispettivo, in quanto fra l'adozione dei
piani, gli espropri e i pagamenti, potevano
passare 10 o 12 anni. Inoltre gli espropri
non sarebbero avvenuti tutti nello stesso
momento e quindi vi sarebbero state delle
differenze di trattamento fra i vari proprie~
tari, e infine vi era la questione della sva-
lutazione deHa moneta con tutte le sue con
seguenze.

La Corte costituzionale non ha detto che
il'esproprio Inan si deve attuare e nan ha
neppure detto che ill valore dell'esplfoprio
non possa essere retrodatato; ha detto sol-

tanto che bisogna introdurre dei tempera-
menti che eliminino il pericolo che questa
indennità possa venire completamente di~

I
strutta. In definitiva questa sentenza ha un
contenuto positivo nel momento stesso in
cui dice che un articolo del provvedimento
non è valido, perchè riconosce un principio
contestato, quello della retrodatazione del
termine per fissare il valore dell'area. Que~
sta era la giusta strada fin dall'inizio, signor
Ministro; perfino ~ per forza debbo dire
« penfino }}

~ il Governo di centro-sinistra,
almeno nella sua prima edizione, aveva già
detto che la riforma urbanistica doveva ave.
re come punto dì r1ferimento per gli espro-
pri il 1958, e la nostra parte aveva presen-
tato un disegno dì legge per modi,ficare l'ar~
ticolo 12 della ,167 proprio per introdurre
,la data del 1958. Infatti il 1958 rappresenta
una data equa secondo le nostre valutazio~
ni, che ritengo fondate, poichè in tale anno
'il valore delle aree aveva già raggiunto li~
velli alti. Pertanto pagare a livello del 1958
non significa far svanire del tutto, purtrop~
po, la rendita parassitaria di posIzione dei
proprietari dei suoli. In certo senso, quindi,
si riconosceva anche un fenomeno che pure
è tanto ddeterio, non solo dal punto di vi-
sta ideologico, ma anche per gli aspetti con-
creti dei rapporti economici del nostro
Paese.

INoi crediamo che su questa strada si pos~
sa subito agire. Eissare la data del 1958, sta~
bmre il conguaglio dei valori monetari in
base agli indici dell'ISTAT nel momento in
cui si pagano realmente i valori delle aree
espropriate, con la rettifica dell'indice di
svaluta'ziane deI.la moneta ed evernltualmente
anche pagando gli interessi per il ritardato
pagamento.

Credo, signor Ministro, che su questa ba~
se si possa agire lasciando naturalmente ai
Comuni la facoltà di usare la legge di Napo~
li se la ritengano più favorevole. È questo
un problema che si può risolvere rarpida~
mente.

L'altro problema riguarda il primo com.
ma dell'articolo 16, assia la facoltà di ICO.

I struke abitazioni che questo airtioolo dava
soltanto ,ai proprietari dei terreni che in~
si'stono nei piani di zana già destinati ra
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soluzioni (fesidenziali. Per i proprietari di
aree che non avevano questa destinazione
non era riconosciuta una tale facoltà. La
Corte costituzionale ha ritenuto questo com~
ma illegittimo, come fattore di diisugua
glianza tra cittadini, cioè tra prO'prietari di
aree situate nella stessa zona, ma con di~
verse destinazioni e diversa possibilità di
utilizzo. Non c'è altro da fare che aocettare
questa decisione ed estendere la facoltà di
edificare in proprio per i tlerreni contenuti
nei piani di zona anche a questi proprieta~
ri. Non c'è una grande fatica da fare. Que-
sti sono i due punti che volevo sottoporle.
onorevole Ministro. Cosa fa il Governo?
Il Parlamento si è già mosso, vi sono gia
iniziative parlamentari. Dobbiamo aspetta~
re ancora molto tempo?

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. No...

A D A M O L I . Tutte queste cO'se, a mio
Q:iudizio, vallgono molto di 'Più di tutti gli
articoli del superdecreto. Ma non basta:
oggi la legge n. 167 lfilnalmoote ha tutlti li eri-
smi della legittimità, non c'è più bisogno
di difender1la come l'abbiamo difesa, come
l'hanno difesa i lavoratori in tutta Italia,
in tutti i Comuni, in Parlamento; oggi SI
tratta di realizzarla.

E qui viene il problema del finanziamen-
to. Lei, onO't'evole Ministro, mi ha già rim-
proverato l'altra volta di insistere sulla.167
quando la mia parte non l'aveva votata. Io
le dissi allO'ra, e le ripeto, che la mia parte
non votò la legge perchè era una legge non
completa, come i fatti hanno dimostrato; e
non possiamo avallare soltanto delle buone
vO'lontà, perchè questa ,legge era legata con
l'altra legge che creava !'imposta sull'incre-
mento di valore delle aree, imposta che è
,fallita tO'talmente (poveri quei CO'mUlniche
hanno cl1eduto di mettere a bilancio entra~
te di questo tipO', perchè queste poste sono
rimaste completamente vuote!). Quindi la
246 è fallita, ma si può dire, c'è ,la 847,
altra legge fatta dal Governo con la quale
si stabiliva che per il finanziamento della
167 i Comuni e le Provincie pO't'evano supe.
rare i famosi articoli 300 ed altri stabiliti

, dalla legge comunale e provinciale. Anche
questa legge però non servirà a niente, per~
chè contemporaneamente ad essa il Mini-
stero dell'interno e H Ministero del tesoro
emet tevano delle circolari che imponevano
il contenimento della spesa pubblica. Per
cui i Comuni che non hanno i normali mez~
zi per la normale attività, tanto meno pos-
>,>onoavere mezzi straordinari per opere di
questo tipo.

Signor Ministro, questo è uno dei punti
da affrontare. L'onorevole Ripamonti, mi
pare, nell'altro ramo del ,Parlamento ha
chiesto la pianilficazione dei finanziamenti
della Cassa depositi e prestiti. Questo c'è
da fare, ecco la priorità, e questi sono atti
di Govemo. Si deve sapere di quanto di.
spone la Cassa depositi e prestiti e si dew
decidere in modo pianificato, (e non lascia~
re alle pressioni, alle clientele, ai momenti
fortunati che i fondi della Cassa vadano o
non vadano verso certe direzioni) quale
grossa fetta deve andare in maniera precisa
ed immediata a finanziare la realizzazion~
della 167.

Ecco, signor Ministro, la questione che
Ivolevo porre e che pongo nel mio ordine
del giorno.

La ripl1esa deH'econ'Omia nOiIlsiirealizza con
questa superdeor'eto, e non voglio ripetere
niente delle cose già dette: ne siete convirnti
anche voi. Sono p3Jssa1Jigiàdrue mesi e chissà
quali altri problemi già vi ponete per nuov~
« riprese}}. In questo provvedimento tutto
è dubbio o negativo. Vi è però una giusta
direzione di cui io ho qui messo in e~lidenza
un aspetto, soprattutto: quellO' che riguarda
l'ediHzÌaeconomÌCa e popo:lare. Noi aspet-
tiamo, signor Ministro, che lei, a concIu~
,sione di questo dibattito, oltre a tutte le
cose che riterrà opportuno di dire alI Sena~
to, voglia dire una parola precisa su questo
aspetto, per convincere il Senato che l'at-
tenzione del Governo, per quanto riguarda
i lavori pubblici Ce non solo i lavori pub-
blici, perchè questo dovrebbe abbracciare
tutto il ventaglio dell'attività governativa),
si concentra sull'edilizia abitativa, sull'inter-
vento pubblico nell'edilizia abitativa.

E stato detto. non dalla parte nostra,
ma da Rirpamonti, da Sullo e da altri oraton
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anche qui, che tutto l'intexvento nell'edili~
zia abitativa dovrebbe essere pubblico.
L'aver lasciato la scelta ai gruppi privati
ha portato alle distorsioni che tutti sappia~
ma negli investimenti nei diversi tipi di abi~
tazione, distO'rsiO'ni che hanno creato nel
nostro Paese quella incredibile contraddi~
zione della gente senza casa e delle case
senza gente. E questo si risolve solo con
la direzione da parte del Governo dell'indi~
rizzo dei pubblici investimenti in queste
settore che è veramente prioritario per la
vita civiLe di un popolo, oltre che per l'eco~
nomia.

L'altro ordine del giorno è molto sempli~
ce, signor Ministro, per quanto anch'esso
abbia un contenuto che ritengo interessan~
te. L'altro ramo del Parlamento ha aggiun-
to all'articolo 3, fra gli enti che possono
avere i finanziamenti, le cooperative edili-
zie. Vi è stato un certo rammarico da parte
della maggioranza. Si è detto che le sini~
stre (diciamo l'estrema sinistra, altrimenti
pare che escludiamo voi socialisti dalla si-
nistra, e ce ne guardiamo bene: non vi
esoludiamo e se qualcuno se ne va speriamo
di recuperarlo) avrebbero compiuto, a que-
sto proposito, una specie di colpo di mano.
Al contrario, dobbiamo dire che appariva
veramente sconoertante che si fosse dimen-
ticato Ulno dei settO'ri maggiormente sen~
sibili del nostrO' Paese, la cooperativa edi-
1izia, un'associazione tradizionaLe, in cui
davvero non vi sono limiti territoriali (vi
sono regioni che hanno più o meno cert'e
tradizioni di oooperazione in cert,i campi);
la cooperativa edilizia, dicevo, che è uno
degli aspetti più indicativi, vorrei dire, di
questo carattere dèl nostro popolo, della
aspirazione ad avere la casa come un appro~
do della vita. In tutte le regioni, anche le
più povere, questa ambizione veramente
grande deB'uomo ha trovato le sue ,forme
;organizzate di espressione con la coopera-
zio[1e. Come si può dimenticare questo set~
tore? n Governo dgnOira,ma il Piarlamento
Ìlntroduoo il finanziamento dellecoopera~
tive; però nOli veniamOi a ,sapeI'e dopo ~ e

la cosa ci viene riferita quasi con un sorri-
isetto di compiacimento ~ che va bene, il
Parlamento ha incluso le cooperative, però
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esse non avranno un soldo perchè il Con~
sorzio di credito per le opere pubbliche non
è attrezzato per operazioni di questo tipo.

Ora, signor Ministro, quello che conta
è la sostanza. È giusto o non è giusto Snan~
ziare le cooperative? È tanto giusto che il
giorno dopo che è stato votato l'emenda~
mento in questione, centinaia di domande
si sono accumulate al Ministero, al Consor~
ZiOidi credito; nelle cooperative è nata la
grande speranza di aver finaJlmente davanti
una strada nuova. Altro che non è giusto!
PossiaJmo noi rispondere a tutti costoro
che il Parlamento è stato sensibile di fronte
ai loro problemi, però non c'è l'ufficio adat~
to e che questo è un probLema che non sap-
piamo risolvere? Bisogna dare una rispo-
sta. Allora noi chiediamo diverse cose, cose
possibili. Nessun massimalismo, signor Mi~
nistro. Noi chiediamo anzitutto che alle
cooperative edilizie che hanno il contributo
dello Stato siano concessi mutui dalla Cas~
sa depositi e prestiti, così come fa oggi la
Cassa depositi e prestiti per le cooperative
dei funzionari pubblici. Quindi, un uguale
trattamento.

In secondo luogo, noi chiediamo che il
Ministro prenda l'iniziativa affinchè il Con~
sorzio di credito aLle opere pubbliche si at-
trezzi rapidamente per poter assolvere al
nuovo compito che gli è stato assegnato
dal Parlamento. Nell'attesa di questo, noi
chiediamo, poichè vi sono nel nostro Paese
numerosi Istituti di credito attrezzati per
operazioni di qut'sto tipo, che si stabilisca
il finanziamento indiretto, ossia si stabili
sea che le operazioni procedurali vengano
compiute da questi Istituti tradizionali, per
esempio dagli Istituti di credito fondiario,
ma che i mezzi siano dati dal Consorzio di
credito così come è stabilito dalla legge.

Ecco le cose che chiediamo. Credo che in
questo modo questo decreto, sotto alcuni
aspetti, possa assumere un contenuto più se-
rio e rispondere meglio a certe attese.

La questione delle cooperative, la que
stione della 167 è stata oggetto di lunghe
disoussioni. Noi speriamo, signor Ministro,
che in un prossimo incontro che io potrò
avere con 1ei, personale o in sede di dibat-
tito, si possa par lare di problemi risolti e
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guardare alla soluzione di ahrri problemi, per-
chè di problemi ce ne sono tanti e purtrop-
po continuiamo a battere il tasto di vecchl
problemi che sono da tutti riconosciuti ma-
turi. Mi auguro che la sua risposta vogEa in-
dicare una predsa volontà di superare que-
sti ritardi. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori IPace f~
Pranza.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

in sede di esame della convlersione in
~egge del decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124,
recante interventi per ,la ripresa dell'econo-
mia nazionale,

rilevando che, neilla struttura deHo stru-
mento Iegis,lativo, nessuna provvidenza è pre-
vista in favore ddle impl'ese artigiane, pur
duramente colpite dalllla crisi;

che queste ammontano a 1.100.000, im-
piegando 400.000 apprendisti, .operando in
tutto il territorio nazionalle, e fondono, tal-
volta nella scia della tradizione sempre rav-
vivata, genialità creatrioe di Ilavoro, nello
stimollo di incessanti miglioramenti led ade-
guamenti élIlle nUOVe esigenze della tecnica
e delila vita e !'impegno di modesti e sudati
capitali;

che il loro apporto nel processo pro-
duttivistico va incoraggiato e incrementato;

impegna il Gove~no a volere considerare
la necessità:

1) di uno stanziamento straordinario
per il finanziamento le ,l'acquisto di macchi-
nari e l'ammodernamento della produzione;

2) della riduzione delle élIliquote dei
contributi previdenziali a carico delile im-
prese minori, e miglioramento dell'assisten-
za sanitaria e delle pensioni per i lavoratori
autonomi, con l'intervento delll'Erario;

3) deHa sospensione degli inasprimen-
ti fiscali }}.

P RES I D E N T E. Il senatore Pace
ha facoltà di svolgeI1e questo ordine del
giorno.

P A C E. Onorevole Presidente, onore.
vale Ministro, onorevoli colleghi, l'ordine

i del giorno che io ho presentato insieme co!
mio amico senatore iFranza, anche a nome
del Gruppo al quale abbiamo l'onore di ap-
partenere, ha un unico compito, quello di
testimoniare documentalmente che il Sena-
to ha avuto il suo pensiero anche per le
forze artigiane del ,Paese e ci auguriamo
che il Ministro non ci negherà la sua parola
di benevolo impegno per aiutare queste
forze a superare il diffuso stato di scorag-
giamento, di scoramento, di avvilimento e
a muoversi, nell'interesse nazionale, verso
un affidante avvenire.

Solo in una rinnovata tranquillità psico-
logica il settore artigiano può perseguire il
:necessario ed incalzante adeguamento tec-
nologico, può moltiplicare i suoi sacrific
per sopravvivere ed avanzare.

In un corpo umano (ed io la Nazione me
la rappresento nella compiutezza di un cor-
po umano) tutti gli organi e gli arti debbo-
no essere curati: la trascuranza della sani.
tà di un organo .o di un arto può essere di
irreparabile pregiudizio per tutto l'organi-
smo. È questo il caso del settore artigiano,
delle categorie artigiane che forse non han-
no in loro la possibilità di far giungere cla-
morosa la voce delle loro attese alle As-
semblee legislative, ma che si dibattono in
una crisi dura, scoraggiante.

È a questo spirito che si informa l'ordine
del giorno che vado illustrando e che mi è
stato sollecitato dalle associazioni artigiane
della mia terra d'Abruzzo, le quali lamen-
tano lo stato di prostrazione della loro at-
tività per la mancanza di incentivi idonei
che solo possono essere sollecitati dagli .or~
gani preposti alle loro attività. Queste as-
sociazioni invocano, da parte del Governo,
un gesto di comprensione e di adiuvante
'apporto.

Col punto primo dell'ordine del giorno
noi preghiamo il Goveflno di voler conside-
rare la \llIecessiltàdi uno stallliziamento straor-
dinario per il finanziamento e l'acquisto di
macchinari e l'ammodernamento della pro-
duzione. La restnzione del credito ha col-
pito il settore artigiano piÙ che qualsiasi
altro settore perchè, quando si condiziona
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la concessione del credito alle garanzie non
di lavoro, ma di cose, e di cose immobili,
l'artigiano non sempre può fruirne o fruir~
ne adeguatamente, donde la necessità che
anche al settore artigiano sia offerta una
ragionevole disponibilità monetaria e cre~
ditizia. Questo coadiuvante apporto, con la
concessione di crediti agevolati di esercizio,
determinerebbe un sicuro accrescimento
della produzione in uno sviluppo di investi~
menti aziendali.

Tenga pI1esente il Governo che l'aumento
del fondo di dotazione della Cassa del cre~
dito delle imprese artigiane e la ços:titu~
zione dell Fondo oentrale di garanzia si
sono :in ques.to momento esaull~ti. Il fon~
do contributivo interessi si è del tutto pro~
sciugato. ,E allora bisogna dare la possibi~
lità che questo inaridito settore della no~
stra vita nazionalè riceva la linfa vitale che
ne sia propulsione e incentivo.

Per quanto concerne, ad esempio, l'ener~
gia elettrica, perchè voi avete fatto la na~
ZJionalizzazione dell' energia elettr:ica? NOll
si è ripetuto tante volte che questa inizia~
tiva, nel quadro degli intelr:essi nazionali,
era determinata e sollecitata anche dall'ob~
biettivo di fo:mIDf1el'energia elettrica a
un costo tale che potesse, soppressi i pro~
fitti dell'azienda erogatrice, assicurare a tut~
te le forze produttrici questa linfa necessa~
ria per la propria attività? Mettiamo in at~
to tutte queste prediche che abbiamo inte.
so con tanto frastuono, e attuiamo la ero~
gazione dell' energia elettrica a tariffe eque,
s'intende in rapporto ad utenze modeste:
così già avremo fatto un passo avanti.

Tenga pres:ente l'Assemblea che una bot-
tega artigiana che si :chiude, un'impresa
artigiana che si arresta stenta a riprendere
la sua vita; non la riprende! Quando vedete
una bottega artigiana, che pure talvolta ha
continuato nel tempo e negli anni una lun~
ga tradizione (per:chè nel lavoro ddl'arti~
giano si fondono la genialità creatrice e il
modesto sudato risparmio ilnvesti,to [lel~
l'impresa), quando si chiude una bottega
artigiana, quando si arresta un'impresa ar~
tigiana, difficilmente riprende l'avvio. È dif~
ficilissimo! Mentre l'industria, anche mode~
sta, riprende il cammino faticosamente, tor~
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na alla supet'lficie, una bottega artigiana che
si spranga resta chiusa per sempre o dif.
ficilmente riprende il suo avvio.

Ed allora, l'augurio che esprimiamo nel
n. 1 del nostro ordine del giorno è che il
credito vada ad Irrorare questi organismi
ormai anemici 'che sono le nostre impr:ese
I3Jrtigiane.

Il secondo punto dell'ordine del giorno
concerne la riduzione dell'aliquota dei con-
tributi previdenzìali.

Con il terzo punto domandiamo la sospen-
sione degli inaspnmenti fiscali. Non vi chie-
diamo che per ora poniate allo studio degli
alleggerimenti fiscali, ma che soprassedia~
te da altri inasprimenti fiscali; qualsiasi
ulteriore prelievo sarebbe la rarefazione del
coefficienti che condiz:ionano la vIta.

Questo e solo questo il testo del nostro
ordine del giorno, questo l'animo che l'in~
forma. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Avverto che sono
stati presentati i seguenti ordini del giorno
che si devono intendere già svolti dai pre~
sellltatorÌ in sede :di discussione generale:

({ Il Senato,

rilevata la necessità di procedere subito
aU'attuazione deLle opel1e pubbliche più ur-
genti ~ nel pieno rispetto de[lla autonomia
degli enti :locali della Iloro libertà di scel-
te ~, anche ai fini di promuovere lo svilup~
po produttivo e di assicurare il manteni-
mento ed i,l rilancio del :liveililodell'occupa-
zione opeTaia,

invita il Governo a riservare 1'80 per
oento dei fondi di cui agli articoili 1, 2 e 9
del decreto.,legge 15 marzo 1965, n. 124, al~
l'attuazione delLe opere pvedisposte dagli
Enti di cui all'articolo 3 dello stesso decreto-
legge, che si riferiscono a11'edi:lizia abitativa
e scolas:tica, rune opere igieniche, agli ospe~
dali e ai porti, secondo criteri pl'efeI1enziwli,
basati sull'urgenza deUe opere e suLla pos-
sibiilità della loro immediata esecuzlione.

PIRI\STU, FABIANI, SALATI, VAC~

CRETTA, TREBBI, CIPOLLA»;
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«Il Senato,

premesso che l'ospedale non è una co~
mune abitazione ma un complesso destinato
ad intervenire con completezza di mezzi nel
settore delil'assistenza sanitaria;

constatato che l'applicazione del princi~
pio della operatività del complesso medesi~
ma comporta l'opportuna interpretazione
estensiva dellla norma riguardante la con~
cessione di agevolazioni finanziarie alle ope~
re ospedaHeve;

invita H Governo a considerare i mutui
di cui aH' articolo 3 lettera c) del decreto in
esame comprensivi deUa spesa per opere mu~
rarie e attrezzature tecniche.

CARELLI »:

«Il Senato,

rilevato che l'agricoltura italiana affron~
ta nel momento presente una fase estl1ema~
mente delicata nel quadro del riordinamen~
to tecnico e deill'assestamentoeconomico;

constatata la necessità di tendere ad at~
tenuare le differenze fra redditi dei vari set~
tori ddl'economia nazionale;

considerata la opportunità di predispor~
re, per le suddette finalità, :l'dmtervenl0 di va~
lidi strumenti di potenziamento produttivi~
stico ed economico;

invita il Governo ad avanzare concrete
proposte per Ila concessione del:la garanzia
dello Stato aHe varie operazioni di credito
agrario, in analogia a quanto attuato nel set~
tore dell'industria.

CARELLI ».

Avverto che è stato inoltre presentato il
seguente ordine del giorno:

« Il Senato,

considerato che con la legge 22 novem~
bre 1954, n. 1136, è stata resa obbligatoria
l'assistenza di malattia per i coltivatori di~
retti mediante anche un contributo statale
annuale;

rilevato che dalla entrata in vigore del~
la legge istitutiva a tutt'oggi sono notevol~
mente aumentate le spese per l'assistenza
ospedaliera che assorbono oltre 1'80 per cen~

to delle spese totali delle Casse mutue di
mabttlia dei coltivatori diretti;

rilevato ancora che, nonostante tali lie~
vitazioni di costi per l'assistenza, il contri~
buto di cui alla legge istitutiva è rimasto in~
varia to;

preso atto che lo stesso Governo, rico~
nascendo la limitata capacità contributiva
della categoria, ha ritenuto di bloocare le
aliquote per l'assistenza a carico dei coltiva~
wri diretti;

invita il Governo, nello spirito della
legge in esame per l'assunzione da parte del~
lo Stato del finanziamento di alcune forme
di assicurazioni sociali obbligatorie, ad ade~
guare il contributo statale di cui alla let~
tera a) dell'articolo 22 della legge 22 no~
vembre 1954, n. 1136, ed a concedere una
ulteriore integrazione del contributo di cui
alla legge 29 giugno 1961, n. 576, per fron~
leggiare gli impegni assunti dall'Ente mu~
tualistico a tutto il 31 dicembre 1964, al fine
di garantire l'assistenza stabilita dalla
legge.

SALARI, PEZZINI, ANGELILLI ».

Rinvio il segUlto della discussione alla
prossima seduta.

Per lo svolgimento di intenogazioni

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES T D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
congiunt'3Jmente ai colleghi di Gruppo Ar~
tom e Bergamasco, ho presentato una in-
terrogazione al Presidente del Consiglio e
al Ministro della difesa perchè rendano no~
to qualli disposizioni abbiano emanato e in~
tendano emanare per commemorare solen
nemente, sia in sede civile che militare, il
cinquantennale del 24 maggio 1915, data
d'inizio dell'episodio conclusivo del Risor~
gimento, al quale tutti gH italiani, uniti,
senza distinzioni regionali e sociali, hanno
dato così ampio contributo di eroismo e di
sacrificio (830).
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Noi chiediamo al Ministro qui presente
di volersi fare portavoce presso il Governo
affinchè l'interrogazione possa trovare ri~
sposta con urgenza.

Il tempo a disposizione non è molto; ed
abbiamo la sensazione, per certe notizie
avute e per certe impostazioni già preiSe, che
non si voglia dan:~ al cinquantennale del 24
maggio quel giusto riconoscimento che ad
esso si dovrebbe dare.

Pare che siÌ dica, da parte di alcuni, che
non sarebbe opportuno ricordare o solen~
nizzalre !'inizio delle guerre. Questa impo~
stazione può essere giusta in linea genera~
le, ma non sotto un ce'rto aspetto. Noi con
questa interrogazione abbiamo voluto sot~
tolineare che il 24 maggio 1915 non è l'ini
zio di una guerra ma l'inizio dell'episodio
conclusivo del Risorgimento. Se è vero co~
me rè vero che noi italiani dobbiamo sem.
pre riallacciarci al Risorgimento, al 24 mag-
gio dobbiamo fare riferimento non come
ad un inizio di guerra, ma, lo ripeto, come
all'inizio dell'ultImo episodio conclusivo
della nostra storia risorgimentale.

Abbiamo anche aggiunto, poichè in que~
sti ultimi tempi abbiamo visto certe storio~
grafie fare riferimento al Risorgimento co~
me a un fatto storico con partecipazione di
s,ole m1noranee, che al,I'episodio conclusi.
vo, proprio perohè efa stato pfleceduto dal.
la decisione di Giolitti di :rea!!Ìzzar,enel 1912-
1913 il suffragio universale, tutto il po~
polo italiano, senza distinzione di ceto e
senza alcuna differenziazione, 'ebbe a parte-
cipare sotto tutti gli aspetti.

Dobbiamo anche aggiungere, affinchè h
signor Ministro possa esserne portavoce
presso il signor Presidente del Consiglio,
che vi sono, sia davanti al Senato che da.
vanti alla Camera, numerosi disegni di leg.
ge i quali prevedono la concessione di una
pensione o di un assegno, più che a,hro
di OIJ:1dmesimboLico, a tutti i combattenti
della gueIT'a 1915-18 e particolarmente a
quelli che non godano di altre provvidenze
o sostegni di natura pensionistica. Sarebbe
opportuno e doveroso che prima di questo
24 maggio, dato che coloro che potrebbero
godere di questi benefici si vanno rarefa-
cendo per le conseguenze dell'età, il Gover~

no desse concreta prova di sensibilità ade-
rendo aUe esigenze sopra precisate.

Conseguentemente chi<edo che questa in-
terrogaziO'ne sia discussa oon carattere di ur~
genza e che il Gorverno vogHa a,ccedere aHa
nO'stra richiesta.

P RES II D E N T E. Prego l'onorevole
ministro Mancim di farsi interprete del~
l'istanza del senatore Veronesi presso il Pre.
sidente del Consiglio.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Da parte mia mi farò interprete dI
questa richiesta presso il Presidente del
Consiglio.

V E R O N E SI. iLa ringrazio.

M A G G I O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A G G I O. A nome del Gruppo del
Movimento sociale italiano, mi associO' alle
paroJ'e del senatore Veronesi, facendo pre-
sente che anche da paI'te dd mio Groppo è
stata presentata' una inter,rogazione suno
stesso argomento (831) di cui soUecitiamo
lo svolgimento.

H 'popolo italliano attende che il 24 mag-
gio sia degnamente celebrato 'e sia esaltato
perchè quella a oui tal'e data si riferisce è
stata una guerra che ha r1dato a noi :Ie terre
the ci spettavano. (Interruzioni dall'estre~
ma sinistra). Trieste era italiana ed è ri~
'tOl1nata in seno alla madre Patria mercè
l'olocausto dei suoi figli migliori. Bisogne~
rebbe tenerne conto.

P R E ,S I D E N T E. ,Penso che sui
sentimenti che ella ha espresso tutto il
Senato sia perfettamente d'accordo. Il mi~
nistro Mancini si renderà interprete anche
della sua istanza presso il Presidente del
Consiglio.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T :E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.
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S I M O N U C C 'I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministra degli affari esteri, per canascere:

quale sia stata l'effettiva cantenuto e
quali i risultati dei laro callaqui di
Washingtan can il Presidente degli Stati
Uniti e can i membri del Gaverna america~
na sui prablemi della pace nella libertà, del~
l'aggressiane camunista al Vietnam meri~
dianale, e sulle canferenze in carsa per il
disarma;

quali risultati hanna avuta i callaqui
di Rama can il Prima Ministra di Gran
Bretagna sui medesimi prablemi, nanchè
sulla pasiziane del Gaverno inglese rispetta
all'arganizzaziane ecanamica e palitica del~
l'Unità europea e delle sue pragressive at~
tuaziani;

quali siana stati i mativi fandamentali
della pasiziane assunta dal Ministro degli
esteri nelle sue recentissime manifestaziani
a Strasburga e successivamente a Bruxelles
nel Cansiglia dei ministri degli esteri dei
Paesi camunitari, in ardine alle prospettive
prassime dell'integraziane eurapeistica;

quali garanzie infine gli anarevali Maro
e Fanfani passana dare al Parlamenta per
assicurarla che, camunque, la lara palitica
estera è sinceramente, senza riserve a addi-
rittura dissensi, candivisa, appaggiata e di~
fesa da tutti i Partiti della presente caali-
ziane gavernativa (829).

BERGAMASCO, D'ANDREA, VERONESI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministra della difesa, perchè rendano
nota quali dispasizioni abbiano emanato a
intendano emanare per cammemorare so~
lennemel11te sia in sede dvHe che mrilirt:are

ill cinquantennale del 24 maggio 1915, data
d'inizio dell'episodia conolusivo del Risorgi~
mento, al qualI e tutti .gli italiani, uniti senza
distinzioni regionali e sociali, hanno dato

così ampia contributo di eroismo e di sacri-
ficio (83'0).

ARTOM, BERGAMASCO, VERONESI

Al Presidente del Consiglia dei ministri,
gli interraganti, paichè nell'imminenza del
cinquantenario del 24 maggia 1915, il Ga-
verna nan ha resa nota il calendari a della
celebrazione nè ha presa pravvedimenti am-
ministrativi anche ardinari, chiedano di ca-
nascere se una data ed un evento di tanta im-
partanza per il popalo italiano non meri~
tina, secando la sua valutaziane, l'alta can-
sideraziane davuta a fatti starici decisivi
per le fortune della Patria (831).

NENCIONI, BASILE, CROLLALANZA,

CREMISINI, FERRETTI, FRANZA, GRI-

MALDI, GRAY, LESSONA, LATANZA,

MAGGIO, FIORENTINO, PICARDO, PA-

CE, PONTE, TURCHI, PINNA

I nt erro gazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro delle finanze, per canascere

I
quali pravvedimenti intenda adattare per
avviare all' armai insostenibile situaziane
degli Uffici finanziari di Balogna, insuffi-
cienti, inadatti e indecarosi per i campiti
che vi si devona svolgere, per i privati cit-
tadini che devano spostarsi da un ufficia
all'altro, situati in sedi diverse, can grave
disagia sia dei privati che dei funzionari
(3155).

TEDESCHI

Al Presidente del Cansiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'agricoltura e deUe foreste e
dei lavori pubblici, per conoscere se, per i
settori di recipraca competenza, non ritenga~
no confermare e rinnavare, per gli eventuaJli
e migliori aggiornamenti prescrittivi re cau~
telativi, !le disposizioni di legge vigenti a sal-
vaguardia della conservazione dei baschi arti~
ficiali specie di conifere realizzati con ,lunga,
faticosa ed onerosa attività e con ìl contri~
buto dello Stato, opere necessarie come pre-
messe per i,l riassestamento dell'equilibrio
idrageologico oltremodo dissestata del siste~
ma appenninica, che vengano gravemente
compromessi dal cantinua susseguirsi di ri~
chieste avanzate da Enti locali e privati per
la realizzazione di piani dilattizzazioni per
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insediamenti a carattere permanente pro~
gettati in teflr<eni baschivi e <talora anche nel~
finterno di ricostituite fustaie di conifere
sovente di primo impianto (3156).

BERGAMASCO, VERONESI

Al Ministro della pubhlica istruzione, per
conoscere se in cansideraziane del,la parti~
calare pesantlezza delllavoroe dell'arario del
medesimo nan ritenga equo <ed opportuno
pramuovere un provvedimento per la carre~
sponsione di Ulla indennità di ufficio ai mae-
stri titolari comandati, in qurulità di segreta~
ri, presso le direzioni didattiche e presso gli
ispettorati scolastici (3157).

BASILE

Al Ministro della pubblica istruziane, per
conoscere se, cansiderata [la grande esten~
sione deUa provincia di Catanzaro, il farte
numero di Comuni e di fraziani che 'essa
comprende, ,le difficoltà e .l'onerosità dei col~
legamenti con ill capoluogo e in canseguenza
i gravi disagi e dispendio cui devonO' sob~
barcarsi i numerosissimi insegnanti per re~
carsi nel capoluago onde prendere visione
delle graduatarie incarichi e supplenze che
sano pubblicate sal tanto pI'esso Ja sede del
Provveditarato agli studi di Catanzaro, si
ritenga opportuno disporre che dette gradua~
torie, a partire dal prossimo 15 giugnO' 1965,
vengano contemporaneamente pubblicate an~
che in aIbi distaccati nei comuni di Vibo Va~
Ilentia, Nicastro e Crotone, ex capoluoghi di
circandario di detta Provincia e centri di
malto più facHe accessa.

L'aggrarvio organizzativo e burocratico che
ciò camporterebbe sarebbe certamente cam~
pensato e superato dagH indubbi vantaggi
di cui gadrebbero numerosissimi interes~
sati (3158).

BASILE

M Presddente del Consiglio dei ministrii,
pe,r oonoscere quali siano i suoli i)]item.dimen~

ti oiroa le richieste till'illulate daH' Associa~
1Jione mutilati e invaiLidd oi'VHi ooncert'neinti
l'attua1Jione degli impegnO. presi dal Gaverno

7 MAGGIO 1965

il 13 maggio 1964 aMorchè ebbe luogo
la maflcia dell dolal1e .indetta dall'Associazio-
ne stessa ~ per iUillarevlisione ~ entro n
gennaio 1965 ~ delHa ,legge n. 1539 per ,l',av~

Viiamento obbliigatonio degli liscrittli a detta
Associa2Jione, Ila concessione dell'assistenza
mutual,istilCa e di un assegna vMaHzio agli
invalidi e mutilati} oivilli Illon recupembilli ad
att[iviltà lavorative.

L'd\nterragante fa presente che la veraxnen-
te tragica situazione degli invalidi e mutilati
oivU,i, privi di ognii assistenza, esige una ra-
pidissima soluzlione cleri 10'1'0prablemi (3159).

POLANO

Al Ministro delle partecipazioni statali,
sui suoi intendimenti circa le richieste avan~
zate in un ordine del giorno votato il 29 apri-
le 1965 dal Consiglio camunale di Iglesias
(Cagliari) concernente la realizzazione dei
due impianti di arricchimento e di trasfor~
mazione dei minerali nel settore AMMI e la
realizzazione del programma della Carbasar-
da riguardante l'impianto dell'alluminio e
del ferro~leghe.

Tale decisione è stata dettata dalle preoc-
cupaziani es i.stenti nell'op1inione pubblica
sarda circa la grave situazione determinata
dal fatto che non si parIa più della realizza~
zione dell'impianto di arricchimento nè di
quello di trasformazi'one, sebbene l'AMMI
abbia ricevuto i 10 miliardi stanziati dallo
Stato, che potrebbero esser stati già spesi
in altra destinazione.

Pare agli interroganti del tutto giustifica~
ta, pertanto, la richiesta affinchè l'AMMI
conduca in porto quei programmi che erano
stati previsti già da anni, ed in particolare
dei due impianti già inclusi nei suoi pro~
grammi (3160).

POLANO, PIRASTU

Ai Ministri della marina mercantile e del~
le partecipazioni statali, per conoscere quali
siano i loro intendimenti circa il riardina~
mento delle linee marittime di collegamento
con la Sardegna esercite dalla società di
p.i.n. « Tirrenia » e s~ si preveda un ulteriore
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potenziamento di tali linee di vitale impor~
tanza per lo sviluppo dell/Isola (3161).

POLANO, PIRASTU

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 11 maggio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tor-
nerà a riunirsi martedì 11 maggio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda a'lle ore 17, con i,l seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124,
recante interventi per la ripresa della
economia nazionale (1137) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Il. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del deoreto~legge 18 marzo 1965,
n. 146, concernente agevolazioni tempo-
ranee eccezionali per lo spirito e l'acqua-
vite di vino (1143) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

2. BERLANDA ed altri. ~ Norme gene-

rali sull'Istituto superiore di scienze so-
ciali di Trento (387).

3. Istituzione dell/lstituto tecnico per
segretari e corrispondenti in lingue este~
re (812).

4. Tutela delle novità vegelali (692).

5. Trattarrnento tributario delle costru-
zioni, modificazioni, trasformazioni e ri-
parazioni navali (917).

6. Concessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e dal-
mati (534).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. Delega al Governo ad emanare prov-
vedimenti nelle materie previste dai Trat-
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener-
gia atomica (CEEA) (840) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all/articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

La seduta è tolta (ore 12,20).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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AUDISIO. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per sapere se, dopo la nota della Direzio.

ne generale della viabilità ordinaria n. 6684

~ Div. 4a del 21 luglio 1964 diretta al comu-

n~ di Silvana d'Orba (Alessandria), con la
quale veniva comunicata l'assegnazione del
contributo statale di lire 3.200.000 sul pro~
getto di sistemazione e bitumazione delle
strade interne del Comune, non ritenga di
dare adeguate disposizioni affinchè il decorso
della procedura venga al massimo sollecita-
to, considerando la viva attesa per l'espleta~
mento dei lavori da parte della popolazione
interessata (2794).

RISPOSTA. ~ Il progetto relativo ai lavori
di sistemazione delle strade interne del co-
mune di Silvana d'Orba, per l'importo di
lire 4.000.000, è in corso di istruttoria.

In data 23 aprile 1965 sono state restituite
al Comune medesimo le delibere a corredo
degli atti, per l'approvazione prefettizia.

Non appena verranno restituiti gli atti di
cui sopra si provvederà ad emettere il de-
creto relativo alla concessione formale del
contributo statale per l'esecuzione dei lavori
in parola.

Il Ministro

MANCINI

BASILE. ~ Ai Ministri delle finanze e del~
la marina mercantile. ~ Premesso che del-
l'abitato della frazione di Vibo Valentia Ma-
rina (comune di Vibo Valentia in provincia
di Catanzaro) fa parte una larga fascia di
territorio denominato «Pennello e Marina-
te », tuttora appartenente al demanio marit~
timo ma che da diversi anni non ha più al-
cuno dei requisiti della demanialità quali
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previsti dall'articolo 322 del Codice civile,
nella quale invece è stabilmente insediata,
in costruzioni aventi natura e caratteristiche
di stabilità e di edilizia urbana, la maggior
parte della popolazione di quella frazione;

che naturalmente una siffatta situazione
giuridica della zona determina evidenti e
gravi inconvenienti specie in relazione agli
interventi e alla disciplina urbanistica e del-
l'impianto, organizzazione e funzionamento
dei fondamentali servizi comunali,

si chiede di conoscere in quale fase e
stato si trova il procedimento di sdemania-
lizzazione della detta zona, da tempo pro-
mosso, quali difficoltà ne hanno sinora fre-
nato e arrestato il corso, e se non si riten-
ga di sollecitare gli uffici dipendenti, se-
condo le rispettive attribuzjoni, a definirlo
con urgenza e, se più opportuno, a promuo-
verla ex novo (2905).

RIS?OSTA. ~ In merito aHa questione ri-

chiamata nella interrogazione della S.V. ono-
revole si è reso necessario chiedere oppor-
tune notizie all'Intendenza di finanza di Ca-
tanzaro ed alla Capitaneria di porto di Vibo
Valentia.

Si prende, pertanto, riserva di dare ri-
sposta alla interrogazione in oggetto, non
appena in possesso degli elementi istruttori
richiesti.

Il Sottosegretario di Stato

BENSI

BELLISARIO. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle finanze. ~ Per conoscere i mo-
tivi che si oppongono all'attuazione nella
zona della Marsica, in provincia dell'Aquila,
delle norme contenute nel decreto del Presi-
dente della Repubblica 17 gennaio 1959, n. 2,
che prevedono la cessione in proprietà de-
gli alloggi demani ali costruiti a totale o par-
ziale carico o contributo dello Stato.

Infatti, a differenza di quanto già attuato
nelle zone terremotate di Messina e di Reg-
gia Calabria, nelle quali, ai sensi dell'arti-
colo 27 del citato decreto del Presidente
della Repubblica, gli alloggi demaniali sono
stati già ceduti in proprietà agli aventi di-

ritto, nella zona della Marsica tali disposi-
zioni non hanno avuto ancora applicazione.

Si fa rilevare in proposito che le norme
stabilite dall'articolo 266 del regio-decreto
28 aprile 1938, n. 1165, secondo le quali le
abitazioni in parola dovevano essere cedute
in proprietà in linea primaria ai terremotati,
hanno avuto a tutt'oggi completa attuazione
e che quindi allo stato non esistono più im.
pedimenti per l'assegnazione a riscatto agli
attuali affittuari.

Si fa inoltre notare che, data l'insufficienza
dei fondi stanziati dallo Stato per la nor-
male manutenzione, le abitazioni sono sot-
toposte ad un continuo processo di deterio-
ramento che in molti casi le ha già ridotte
in condizioni di inabitabilità e di grave pe-
ricolo per l'incolumità degli inquilini (2283).

RISPOSTA. ~ Con recente legge, in corso

di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, è
stata disciplinata la cessione in proprietà
degli alloggi costruiti a carico dello Stato
in conseguenza di terremoti.

Poichè con tale legge è prevista la cessio-
ne in proprietà di tutti gli alloggi ultimati
alla data del 31 dicembre 1945, in favore
degli attuali occupanti, la legge stessa tro-
verà applicazione anche per gli alloggi indi-
cati dall'onorevole senatore interrogante.

Il Ministro

MANCINI

CHIARIELLO (D'ERRICO). ~ Al Ministro del-

la marina mercantile. ~ Per conoscere quan-
to vi sia di vero nelle notizie che sono state
diffuse sul grave declassamento che subi-
rebbe il porto di Napoli come porto d'arma-
mento, specie per le navi del gruppo FIN-
MARE, di cui si sono già fatti eco non solo
gli Enti economici della città ma gli stessi
dirigenti amministrativi.

Napoli che per il movimento passeggeri è
il primo porto d'Italia ha allo stato attuale
un tonnellaggio d'armamento, per quanto
riguarda le navi della FINMARE, pari pres-
so a poco ad un terzo del tonnellaggio di
Genova e Trieste. Con il programma in corso
di studio tale tonnellaggio sarebbe ulterior-
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mente e sensibilmente ridotto, mentre la so-
cietà « Tirrenia " che ha la sua sede centrale
a Napoli verrebbe assorbita dalla HNMARE,
senza che si pensi a sostituirla con un com-
partimento settoriale adeguato.

Poichè tali notizie hanno destato un vivo
allarme non solo negli ambienti portuali ma
in tutti gli strati sociali di Napoli, si prega
il Ministro di voler portare tutta la sua at-
tenzione su tali sperequazioni, che, oltre ad
offendere una città, non trovano giustifica-
zione nell'unico parametro valevole in questi
casi: l'effettivo movimento passeggeri del
porto (2944).

RISPOSTA. ~ Faccio anzitutto presente agli
onorevoli interroganti che dai recenti prov-
vedimenti adottati in materia di servizi ma-
rittimi di preminente interesse nazionale nes-
sun declassamento può derivare al porto di
Napoli; anzi, la decisione di assegnare alla
« Leonardo da Vinci" il porto di armamento
di Napoli costituisce un indubbio vantaggio
che compensa ampiamente la perdita della
m/n « Augustus ", la cui classe è di gran lun~
ga inferiore a quella della « Leonardo ".

Per quanto riguarda futuri provvedimenti,
comunico che un gruppo di lavoro composto
di funzionari del Ministero della marina mer-
cantile, del Ministero del tesoro, del Mini-
stero delle partecipazioni statali, dell'I.R.I.
e della FINMARE, sta conducendo appro-
fondite indagini tecnico-economiche sull'ef.
ficienza dei servizi delle quattro Società di
preminente interesse nazionale.

È quanto meno prematuro fare anticipa~
zioni su quelle che potranno essere le risul-
tanze di tale analisi; peraltro le deduzioni
che saranno tratte dallo studio in parola
formeranno oggetto di meditazione per le
eventuali decisioni che il Governo dovrà
adottare in proposito, tenendo conto di tutti
gli opportuni elementi di valutazione, tra i
quali ~ naturalmente ~ le esigenze del por~
to di Napoli.

Il Ministro

SPAGNOLLI

DI PRISCO. ~ Al Ministro dei lavori pub~

blici. ~ Per sapere se non ritenga opportuno
disporre un sollecito intervento da parte del~

l'Ente provinciale appositamente preposto
perchè vengano completate le opere relative
alle case per lavoratori agricoli costruite di
recente nel comune di Sorga (Verona).

I lavoratori che hanno avuto in assegna-
zione l'alloggio lamentano infatti, e a ragio-
ne, inconvenienti gravi come infiltrazioni di
acqua, rigurgiti negli impianti igienico-sani-
tari, instabilità o sconnessione dei serramen-
ti, eocetem, e ciò a causa del mancato com-
pletamento delle opere necessarie, ragione
per la quale si chiede il sollecito intervento
di cui sopra (2969).

RJ SPOSTA. ~ In applicazione della legge

30 dicembre 1960, n. 1676, sono stati costrui-

ti dall'ente realizzatore ~ Istituto autono-
ma per le case popolari di Verona ~ in co-
mune di Sorgia n. 12 alloggi. I lavori sono
stati ultimati il 22 giugno 1964 e gli alloggi
sono stati consegnati agli assegnatari in da-
ta 16 settembre 1964.

Tutte le abitazioni sono state completate,
mentre restano da ultimare le opere esterne,
e precisamente le recinzioni, la cui esecuzio~
ne è stata rimandata per cause indipendenti
dalla volontà dell'Istituto autonomo per le
case popolari.

Per quanto riguarda gli inconvenienti di
costruzione delle abitazioni lamentati dai la~
voratori assegnatari, si fa presente che essi
sono noti all'Ente realizzato re il quale, non
essendo stati ancora collaudati i lavori, ha
segnalato particolareggiatamente i difetti
stessi all'impresa esecutrice con lettere in
data 3 febbraio e 11 marzo 1965 perchè essa
provveda alle opportune riparazioni.

Si assicura che gli inconvenienti stessi so~
no già in corso di eliminazione.

Il Ministro

MANCINI

FABIANI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per iSapere se è a conoscenza dello stato di

abbandono e di pericolo per la pubblica in-
columità in cui si trova la strada « Salrzanese~
VaJdelsa» ed in modo particolare il tratto
Salina di Volterra-Massa Marittima, special-
mente dopo il passaggio della strada dal~
l'Amministrazione provinciale di Pisa al~
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l'ANAS, avvenuto con decreto ministeriale
30 gennaio 1964 ed in seguito al quale l'Am-
ministrazione provinciale di Pisa ritilrava il
personale addetto alla sorveglianza e ma-
nutenzione.

Tenuto conto che la <Citataarteria è l'unica
che collega alle principali vie di comunica-
zione i comuni di Somarones e Castelnuo-
va VaI di Cecina compresa la zona industria-
le al centro della quale vi sono gli stabili-
menti Enel.Larderello, !'interrogante chiede
all'onorevole Mini,stro se non ritenga oppor-
tuno intervenire presso la Direzione del-
l'ANAS per sollecitare il riattamento imme-
diato della strada e l'approntamento degli
elaborati tecnici relativi all'adeguamento
della medesima alle esigenze di una moder-
na viabilità (2715).

RISPOSTA. ~ L'ANAS ha preso in consegna
solo il 15 gennaio scorso, relativamente al
tratto scorrente nella provincia di Pilsa, la
5S n. 439 ({Sarzanese Valdelsa », di recente
classificazione.

Detta consegna, che avrebbe dovuto effet-
tuarsisin dal luglio 1964, è stata ritardata
dal rifiuto opposto dall'Amministrazione
provinciale di Pisa di trasferire all'Azienda
le case cantoniere ricadenti nel detto tratto.

Nelle mOire della vertenza, peraltro non
ancora definita, l'ANA5 dichiarava alla pre-
detta Amministrazione provinciale di rite-
nere estranea l'Azienda ad ogni rapporto di
responsabilità che poteslse venire a sorgere
in conseguenza della non operata consegna
della strada in parola, stante, a motivo, l'in-
giustiiÌ!cato e più che singolare caso di ri-
,fiuto da parte del ripetuto Ente, responsabi-
le, fra l'altro, dello stato di peggioramento
tecnico in cui viene a trovarsi la strada me-
desima col procrastinarsi della situazione.

Infatti il grave stato della strada in pa-
rola lo si è subito constatato al momento
della ,consegna di essa.

L'ANAS si è immediatamente premurata
di efIettmllre aoourati sopralluoghi, onde pre-
disporre gli interventi necessari rper la prima
sistemazione.

Per il tratto ,dal confine con la provincia
di Grosseto a Massa Marittima sono già stati
appaltati due lavori. Uno già iniziato, di lire

40.500.000 tra l'incrocio con la $IS n. 1 a
Follonka e il bivio Niccoletta (innesto con
la 55 n. 441); l'altro tra il predetto bi.vio ed
il confine fra le province di Grosseto e Pisa,
per l'importo di lire 130.764.000.

Il Ministro

MANCINI

GAlAN!. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se è a conoscen-
za del fatto che l'Ente per la colonizzazione
del delta padano continua a condurre no-
tevoli estensioni di terreno, ricavate dalla
bonifica delle valli da pesca (trattasi rprecisa-
mente delle valli dette Mea in Contarina e
Moceniga e Tramontana nel comune di Ro-
salina, per complessivi mille ettari <Circa,di
cui 850 già in produzione, anche specializza-
ta), .con il sistema in economia e, in parte,
con concessioni a coltivatori diretti in af-
fitto, per singoli prodotti a condizioni tal-
volta onerose, anzichè provvedere all'asse-
gnazione dei terreni stessi ad assegnatari con
paca terra, che sono ancora numerosi nel
comprensario palesano oppure a lavoratori
agri.coli o a coltivatori diretti con poderi
insufficienti.

Consta, inoltre, all'interrogante che il pre-
detto Ente conduce direttamente o affitta
~ anche ad assegnatari ~ altri terreni di
cospioua estensione nei comuni di Taglio di
Po e di Porto Tolle, ove è ancora molto sen-
tita l'esigenza, sia da parte di assegnatari
per arrotondamenti dei loro poderi, sia ~

soprattutto ~ da parte dei numerosi brac-
cianti agricoli, sottoccupati, di nuove asse-
gnazioni di terreni.

L'interrogante chiede all'onorevole Mini-
stro se non ritenga di intervenire presso la
Presidenza dell'Ente delta padano, affinchè
l'intrapresa opera di riforma fondiaria ven-
ga proseguita con l'assegnazione agli aventi
diritto di tutte le terre in possesso di detto
Ente, ai fini di contribuire alla rinascita eco-
nomica e sociale del delta padano, zona tan-
to provata dalle alluvioni e mareggiate e dal-
le conseguenze del noto fenomeno dell'ab-
bassamento dei terreni (2691).
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RISPOSTA. ~ Dalla bonifica della valle
Mea e da quella di Moceniga e Po di Tramon~
tana, rispettivamente, in comune di Donada
e di Rosolina, sono stati ri:cavati, comples-
sivamente, 782 ettalri di ter,reno, di cui 566
coltivabili.

La bonifica della valle Mea fu iniziata nel
1955 con la costruzione delle arginature di
delimitazione e di difesa.

Negli anni successivi venne gradualmente
proV'Veduto alla costruzione dell'impianto
idrovoro, al prosciugamento del bacino, alla
escavazione delle reti principale, secondaria
e capillare, di scolo, all'assetto superficiale
del terreno, al suo dissodamento ed alle con~
cimazioni di avviamento. A serrvizio dell'in~
tero comprensorio furono costruiti, infine,
una rete stradale di undici chilometri ed un
impianto pluviuiguo a pressione, con deri-
vazione dal Po mediante apposite opere di
presa.

Soltanto ora, a seguito dell'esecuzione di
tali opere, che hanno valorizzato la superfi~
cie bonificata, i terreni sono pronti per la
assegnazione e per l'insediamento dei con~
tadini.

A tal fine, l'Ente per la colonizzazione del
delta padano ha in corso studi dI program~
mazione tecnico~economka, intesi a destina~
re l'intera valle ad una agrkoltura specializ~
zata con indirizzo prevalentemente zootecni~
co, in attuazione delle iniziative cooperatlVi~
stiche promosse ed attuate per la provincia
di Rovigo. Non appena definita la program~
mazione esecutiva ~ subordinata, peraltro, a
nuove disponibilità finanziarie ~ sarà prov~
veduto all'assegnazione dei terreni ahe, nel
frattempo, sono ,condotti direttamente dal~
l'Ente, con notevole impiego di braccianti, ai
quali viene data una valida qualificazione
professionale.

Quanto al comprensorio delle valli Mo~
ceniga e Po di Tramontana, gli interventi di
bonifica ebbero inizio, nel 1956, con la co~
struzione delle arginature di difesa a mare
e dell'impianto idrovoro, con il prosciuga~
mento del bacino e con la escavazione della
rete dei canali di scolo.

L'esecuzione di questi lavori hanno porta-
to, gradualmente, alla maturazione agrono
mica dei terreni, che, per l'estensIone di 70

ettari circa, è stata raggiunta nell'annata
19163..64.Tali terreni, investiti a medicaio, so~
no stati ceduti in godimento a coltivatori di-
retti, a condizioni eccezionaLmente favorevo~
li. Altri terreni sono venuti a maturazione
nella corrente annata agraria e l'Ente ne ha
già programmata l'assegnazione. Senonchè
il Ministero della difesa è venuto nella deter-
minazione di realizzare, in poslizione centrale
rispetto ai terreni assegnabili, un'installazio-
ne radiofaro, che, senza dubbio, comporterà
delle limitazioni su gran parte del territorio
della valle. L'Ente, perciò, ha dovuto sopras-
sedere al suo programma, che potrà essere
avviato a soluzione con l'annata 1965..66,COD
le limitazioni derivanti dai vincoli che sa~
ranno imposti dall'Autorità militare.

L'attività dell'Ente è dunque rivolta, come
auspicato dalla S.V. onorevole, alla costitu-
zione, nei terreni ibol1!ificati, di unità fon-
diari e per !'insediamento di lavoratori non
adeguatamente occupati. Tale attÌ'\rità, nel
frattempo" ha consentito l'assorbimento di
un gran numero di lavoratori che, per molto
tempo, hanno trovato occupazione, prima
nella esecuzione dei lavori di bonÌ1fica idrau-
hca e di trasformazione fondiaria e, poi,
nella conduzione agraria dei terreni bonifi~
cati.

Si aggiunge che, in comune di Taglio di
Po, l'Ente ha acquistato 86 ettari di terreni
per l'integrazione di poderi non autosuffi~
denti, e, nelle more della definizIOne degli
atti di acquisto, i terreni sono stati già ce~
duti in godimento, con apposite concessioni
amministrative, ai futuri assegnatari.

Inoltre, nel primo bacino dell'isola Pole-
sine~Camerini, in comune di Porto Tolle,
l'Ente possiede un lotto di 60 ettari costituì.
to da una striscia di terreno lungo le argi~
nature di difesa del bacino del Po dal mare:
trattasi di suolo soggetto ad infrigidamenti
da acque, in parte salse, filtranti attraverso
le arginature e non sufficientemente idoneo
all'appoderamento. Tale terreno, pertanto,
è stato cedutao, a titolo oneroso, con l'ob~
bligo di miglioramento fondiario e di valoriz~
zazione agraria. IScaduta l'attuale concessio~
ne, il terreno, se divenuto idoneo, verrà as-
segnato ad integrazione di poderi.
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Infine un altro lotto di 90 ettari ricade nel
secondo bacino della suddetta Isola esclu.
so dal sistema difensivo realizzato a pro-
tezione del primo bacino. Le protezioni in
atto non danno garanzia di sicurezza e,
pertanto, l'Ente è stato costretto ad annul-
lare le assegnazioni già disposte trasferendo
su altri terreni le famiglie che le avevano
ohieste, ed a condurre direttamente i terre-
ni dell'intero lotto.

Il Ministro

FERRARI -ÀGGRA DI

GRASSI (VERONESI). ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri, ai Ministri dell' agri-
coltura e delle foreste e del tesoro ed al Mi-
nistro senza portafoglio per la riforma della
Pubblica Amministrazione. ~ Per conoscere:

che cosa sia il cosiddetto «,Pool » degli
Enti di svilUippo del quale, per quanto di-
versi gIOrnali hanno ,scritto, il Ministro del-
l'agricoltura ha presieduto nei giorni scorsi
una riunione;

se il predetto «Pool» sia la stessa co-
sa del Comitato di coordinamento dell'atti-
vità degli Enti di 'S'viluppo recentemente co-
stituito e che sarebbe formato dal Ministro
e dai Sottosegretari dell'agricoltura, dal Pre-
sidente del Consiglio superiore dell'agricol-
tura, dal >Direttore generale della bonifica e
della colonizzazione e dai Presidenti in ca-
rica dei vari Enti di iSviluppo, ai quali ver-
rebbe affiancato uno speciale Ufficio di segre-
teria composta da funzionari del Ministero
e degli Enti.

Per l'ipotesi che il predetto «Pool» sia
un nuovo organismo, gli interroganti chie-
dono di conoscere come sia sorto e come
venga ad inquadrarsi nell' ordinamento bu-
rocratico dello Stato (2438).

RISPOSTA. ~ Presso questo Ministero si è
tenuta recentemente una riunione dei presi-
denti degli enti di .riforma fondiaria, alla qua-
le hanno partecipato i direttori generali e
funzionari del Ministero.

La riunione si è svolta alla presenza dei
Sottosegretari di Stato ed è stata presieduta
dal Ministro.

In queste riunioni, a carattere periodico,
vengono esaminati i problemi generali, che
interessano l'attività deg1i enti, ed il Ministro
impartIsce le proprie direttive al riguardo.

Analoghe riunioni, in forma anche più
contmua, sono tenute ,con i rappresentantI di
organismi ed uffici che operano nel settore
agricolo e nel quadro delle attività ministe-
riali. I comitati, le commi,ssioni o i gruppi
di lavoro, eventualmente nominati per lo
studio delle varie questioni, non sono orga-
ni dell'ordinamento amministrativo dello
Stato, in quanto non traggono la loro origine
da disposizioni legislative o regolamentari.

Altra cosa è, invece, il « Centro studi per
10 svolgimento deHe attività comuni degli
enti e sezioni speciali di riforma .£ondiaria »,
comunemente detto « Pool », che è sorto con
funzioni di .collegamento tra gli enti stessi
ed è paragona:bile alle associazioni od unioni
a carattere nazionale, come l'Associazione
nazionale tra i consorzi di bonilfica e di iDri-
gazione.

Gli enti di riforma fondiaria hanno rite-
nuto utile tale collegamento, perchè essi,
sebbene distinti sul piano giuridico, hanno
ra!vvisato la necessità di promuovere incon-
tri a diversi livelli degli organi dirigenti, per
procedere, in modo sistematico, a scambi di
esperienze, per stabilire procedure corri-
spondenti e concordare metodi comparabili,
pur se differenziati, in relazione alle partico-
lari situazioni ed alle esigenze locali.

Le materie di maggiore interesse, che
hanno formato oggetto di esame e di azione
coordinata, sono state: le formule per la
elaborazione dei piani particolareggiati di
esproprio; la procedura amministrativa e la
difesa giudiziaria dei relativi provvedimenti;
il sistema di determinazione delle indennità
di esproprio e delle quote di ammortamento
per il riscatto dei terreni assegnati; i metodi
più idonei per !'istruzione tecnica e la for-
mazione imprenditoriale degli assegnatari;
gli interventi di carattere assistenziale e
quelli per promuovere e sviluppare l'inizia-

tÌ'va individuale, la cooperazione, eocetera.
Il cosiddetto «Pool» ha svolto sinora la

sua attività attraverso la collaborazione di
tutti i presidenti degli enti ohe, ogni anno,
nominavano una giunta esecutiva di tre pre-
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sidenti per la trattazione degli affari più ri.
correnti.

Tuttavia, nell'attuale fase di transizione
tra l'attività di rHorma e quella di sviluppo,
il « Pool)} ha, di fatto, cessato di funziona-
re, ma è da ritenere .che le necessità di tinte-
sa e di coordinamento si accentueranno in
vista dei nuovi compiti di sviluppo, che
verranno attJ1ibuiti agli enti.

Il Mimstro

FERRARI ~AGGRADI

INDELLI. ~ Ai Ministri dell'interno, del-

l'agricoltura e delle foreste, dei lavori pub-
blici, dell'industria e del commercio ed al
Presidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intendano adottare in favore del.
le popolazioni salernitane, gravemente col-
pite dalle recenti avversità atmosferiche
(2525).

RISPOSTA. ~ Nella seconda decade' del
decorso mese di dicembre ultimo scorso il
territorio della provincia di Salerno fu col-
pito da violente precipitazioni atmosferiche
che continuarono ininterrottamente per al.
cuni giorni.

Nell'agro sarnese~nocerino, le piogge cau-
sarono !'ingrossamento del torrente «Ca.
vaiola)} e del fiume « Sarno », in conseguen-
za del quale si ebbe il cedimento di alcuni
tratti dei relativi argini nel territorio del
comune di San Marzano sul Sarno. Lo stra-
ripamento delle acque determinò l'allaga-
mento di vastissime estensioni di terreni
coltivati ad ortaggi, frutteti e colture varie
nel territorio dei comuni di San Marzano
sul Sarno, Angri, Sant'Egidio Montelbino,
San Valentino Torio e Scafati. In quest'ul
timo Comune, le acque invasero la zona abi-
tata ed il loro crescente livello lasciò intra-
vedere anche il pericolo di allagamento del.
le abitazioni.

In vista di tale eventualità, la sera del
giorno 21 si recò sul posto il Vice prefetto
di Salerno per coordinare di intesa con
J'Amminist'razione comunale lo sgombero

delle famiglie costrette, per misure precau.
zionali, a lasdare le proprie abitazioni. iLa
stessa sera, affluirono sul posto i Vigili del
fuoco e contingenti di Guardie di pubblica
sicurezza e di Carabinieri per prestare soc-
corso alla popolazione di Scafati ed a quella
del contermine comune di San Marzano sul
Sarno; nella nottata, furono inoltre presi
contatti con l'Autorità militare, per l'even-
tualità che si rendesse necessario, per l'ope
l'a di soccorso, utilizzare anche reparti e
mezzi militari.

Di fronte al peggioramento della situa-
zione conseguente al1a persist.enza delle piog-
ge, il Prefetto, il giorno successivo, si recò
a Scafati per coordinare i servizi di erneI"
genza insieme al Questore, al Comandante
del gruppo dei carabinieri e all'Ingegnere
capo dell'ufficio del Genio civile. Al fine di
accelerare il trasferimento delle famiglie e
del1e masserizie, fu richiesto ai Vigili del
fuoco di Napoli l'invio di mezzi anfibi che
giunsero nel corso della nottata, ed opera-
rono vari salvataggi di persone e di capi
di bestiame rimasti in case coloniche isola-
te dalle acque.

A titolo precauzionale, furono sgombera-
te circa cento famiglie, le quali vennero
provvisoriamente sistemate presso congiun-
ti o amici o pr~sso l'edificio scolastico, ove
erano stati approntati brandine e materiale
di casermaggio posti a disposizione della
Croce rossa italiana.

Le piogge provocarono anche lo straripa-
mento del torrente Solefrane in contrada
Spinazzo del comune di Capaccio e dei
fiume Testone in territorio del comune
di Agropoli, con conseguente allagamento
delle campagne circostanti per vastissima
estensione, causando ingenti danni all'agri.
coltura locale.

Altri allagament'i si verificarono anche
nelle campagne dei comuni di Eboli e Bat-
tipaglia.

Per fronteggiare le aumentate esigenze
assistenziali delle famiglie bisognose delle
zone colpite, il Prefetto di Salerno dispose,
sui fondi ECA apposhamente integrati da
questo Ministero, l'erogazione dei seguenti
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cantributi straardinari agli ECA dei Comu-
ni interessati:

1) camune di Scafati .
2) camune di S. MarzanO' sul

Sarna .
3) comune di Angri .
4) camune di S. Egidia del

Mante Albina .
5) camune di Ogliastra CilentO'

L 6.101010.101010

» 1.101010.01010

» 1.500 .0010

» 21010.01010

» 21010.101010

Tatale L 8.900.101010

[L'Ispettarata provinciale dell'agricaltura
pravvide a rilevare la natura e l'entità dei
danni.

Nella circastanza, funzianari del predetta
UfficiO' hannO' farnita agli agricaltari l'assi.
stenza tecnica necessaria per il ripristina del.
l'efficienza praduttiva delle aziende calpite

Camunque, nan appena entrerà in vigare
la legge ~ recante pravvidenze a favare del.
le zone agrarie danneggiate da calamità na.
turali a da eccezianali avversità atmasferi.
che verificatesi pasteniarmente al15 marzo
1964, data in cui è venuta a cessare l'effi-
cacia della legge 14 febbraiO' 1964, n. 38, che
ha praragata da ultima, can talune madilì.
caziani, le dispasiziani agevalative della leg.
ge 21 lugliO' 19610,n. 739 ~ appravata dalla
Il" Cammissiane della Camera dei deputati,
in sede legislativa, e dalla 8" Cammissiane
del SenatO' della Repubblica, in sede delibe.
rante, il MinisterO' dell'agricaltura e delle
fareste esaminerà attentamente anche la si.
tuaziane delle zane agrarie della pravincia
di SalernO', per accertare se, nei canfronti
delle locali aziende ag11icale, ricarrana le
candiziani per l'applicaziane delle provvi
denze stabilite.

RestanO' valide, intantO', le dispasiziani
ripetutamente ribadite agli Ispettarati agra.
11i ~ e, quindi, anche a quella di SalernO' ~

di accardare, alle aziende agricale calpite
da eventi metearici avversi, la priarità nel.
la cancessiane delle pravvidenze previste
dalle vigenti leggi in materia di agricaltura
e, in par1Jicalare, dalle leggi 2 giugnO' 1961,
n. 454, e 23 maggiO' W64, n. 4104.

,Dal canta sua l'UfficiO' del Genia civile è
intervenuta immediatamente e direttamen.

te can lavari a tutela ddla pubblica inca.
lumità a narma del decreta legislativa 12
aprile 1948, n. 1010.

Alla scapa pO'i di pravvedere alla defini.
tiva sistemaziane del fiume Sarna e suoi af-
fluenti: Salofrana, Cavaiala, Alveo Camune
e degli altri corsi d'acqua minori interessan-
ti il territoriO' dell'agro sarnese-nocerina,
danneggiato dalle acque di piena, il predet.

tO' Ufficio ha redatta due pragetti generah
di massima: il prima dell'importo di lire
1.71010.0010.1000 riguardante <il fiume Sarna ed
i suoi contrafassi, di competenza del Mini.
stero dei lavari pubblici, ed il secondo del-
!'importo di lire ~2.32Q.Doo.DOO attinente gli
affluenti Salafrana, Cavaiala ed Alvea CO'-
mune di campetenza del MinisterO' dell'agri-
coltura e foreste.

Entrambi detti elaborati sana stati esa.
minati dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici ed attualmente è ,in carso di appaI.
tO'un prima latta dei lavari di sistemazione
del controfossa sinistra del predetto fiume
Sarna per l'importa di lire 41010.10010.1000, la.
vari che costituisconO' un progetta di primo
stralcia del citato elaborato generale di li.
re 1.7100'.01010.101010.

Il Consorzio di bonitfica dell'agro sarne-
se-nocerina, ente concessianaria delle apere
di competenza dell'Amministrazione del.
l'agricoltura e delle fareste, ha peraltrO' inol.
trato di recente due perizie relative alla si-
stemazione dell'Alveo Camune costituenti
anch'esse i prim: lue stralci dell'altra ela-
borata dell'importo di lire 2.3210.101010.101010,di
cui pure sapra è cennO', dei rispettivi impar-
ti di lire 233.1oo.roO e di lire 216.4510.000che
afferiscono alla sistemaziane dell'Alveo Ca-
mune lNocerina.

Gli atti sono attualmente in carso di pub.
blicazione e sarannO' quanta prima in altra ti
al Dicastero dell'agricoltura per la formale
appravaziane e per la canseguente autoriz.
zazione di appaltO'.

Nelle more della definitiva sistemazione
del Sarno e dei sua i affluenti, che sarà rea.
lizzata a gradi in quanto subordinata alle
disponibilità di bilancia, l'UfficiO' del Genio
oivile di Salerno non manca comunque di
intervenire in detti corsi di acqua allo sco-
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po di porre riparo ai dissesti che di volta
in volta si verificano.

Con decreto provveditoriale n. 57714 del
12 ottobre 1964 è stato approvato un pro-
getto dell'importo di lire 10.00,0.000,per la-
vori di ricavamento parziale dei torrenti
Solofrane, Cavaiola e Alveo Comune onde
evitare il ripetersi delle esondazioni lamen-
tate dall'onorevole interrogante.

Per quanto riguarda il bacino del Sarno
propriamente detto è in corso di approva-
zione altra perizia dell'importo di lire 25
milioni per lavori di rafforzamento degli
argini sinistro e destro e per l'espurgo di
tutti i depositi creatisi nel tratto dalla con-
fluenza dell'Alveo Comune alla chiusa di
Scafati.

Tali interventi contribuiranno senza dub-
bio a migliorare le condizioni generali dei
luoghi anche se la definitiva sistemazione
di tutta la rete di canalizzazione resta na-
turalmente subordinata all'esecuzione delle
opere previste nei due citati progetti gene-
Irali, di competenza rispettivamente dei Di-
casteri dei lavori pubblici e dell'agricoltura
e delle foreste.

Infine si comunica che il citato Provvedi-
torato ha segnalato la necessità di eseguire
i lavori di pronto soccorso, ai sensi del de-
creto legislativo 12 aprile 119418,n. lOla, dipen-
denti dai danni prodotti dalle alluvioni del
mese di dicembre 1964, nei comuni di Agro-
poli per lire 2.50,0.0,00, S. Marzano per lire
8.000.000 (per la sistemazione delle rotte
dell'Alveo Comune Nocerino), Scafati per li-
re 5.00,0.000, Positano per lire 3.500.000, Sala
Consilina per lire 3.000.00,0.

Il Sottosegretario di Stato

MAZZA

KUNTZE (CONTE). ~ Ai Ministri dei lav01'i
pubblici e del turismo .!; dello spettacolo. ~
Per conoscere se siano informati della to-
tale inadeguatezza, per la insufficiente lar-
ghezza del piano viabile e per le viziosità
plano-altimetriche, della strada statale nu-
mero 89, rispetto al volume di traffico da
cui essa è investita specie nel periodo estivo.

Se abbiano notizia del fatto che, specie

nel tratto Foggia~Manfredonia, la lamentata
inadeguatezza della strada suddetta ha pre-
ponderante efficienza causale sul pauroso in-
cremento degli incidenti, che si verificano
con dolorosa frequenza e spesso con conse-
guenze mortali;

se non ritengano, quindi, di predisporre,
sul piano tecnico e finanziario, gli opportu-
ni provvedimenti per l'ammodernamento
deUa statale n. 8\9, dando priorità al tratto
Foggia-Manfredonia per adeguarla al volu-
me e alle esigenze del traffico moderno; di
predisporre, altresì, gli opportuni 'studi per
la realizzazione di una strada a scorrimen-
to veloce Foggia-mare "che possa collegare
direttamente la città di Foggia al litorale
con percorso breve, e ciò sia al fine della
valorizzazione turistica della fascia costie-
ra Manfredonia.,Margherita di Savoia, sia
per il più sollecito smistamento dei prodotti
ortofrutticoli e sia, infine, per alleggerire il
traffico che gravita sul tratto Foggia-Man-
fredonia della statale n. 89 (26,02).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Mi-
nistero del turismo e dello spettacolo.

Circa le deficienze plano-altimetriche della
strada statale n. 89 « Garganica }} lamentate
dagli onorevoli senatori interroganti, deve
riconoscersi che la statale anzidetta, dopo
un primo tratto pianeggiante di circa Km.
20, si inerpica lungo il promontorio gar.
ganico e si sviluppa per circa Km. ISO, a
mezza costa, adattandosi alla difficile oro-
graJfia del terreno con un susseguirsi di cur-
ve e controcurve.

!Soltanto nel tratto terminale Manfredo-
nia~Foggia della lunghezza di Km. 40, il
tracciato riprende un andamento meno ac-
cidentato e durante i mesi estivi il traffico
scorrente lungo tale tratto diventa effetti-
vamente intenso, con conseguente aumento
della frequenza degli incidenti stradali.

Allo stato attuale, tuttavia, la necessità
di costruire una strada direttissima a quat-
tro corsie, che congiunga la oittà di Foggia
con i,l litorale di Manfredonia, non può tro-
vare accoglimento, sia in relazione ai dati
statistici del traffico rilevati lungo la stra-
da statale n. 89 stessa, e sia per l'ingente
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spesa occorrente, e nella considerazione
che vi è la possibilità di allargare la sede
stradale esistente, nel citato tronco, ade.
guandone le caratteristiche plano-volume-
triche alle attuali esigenze.

Lungo la stessa statale devesi rammenta-
re che sono stati, recentemente, ultimati i
seguenti lavori:

1) lavori di allargamento di ponti e
ridimensionamento del piano viabile fra i
Km. 7,0 e lSD, per un importo di lire 29 mi-
lioni e 93,0.01,0,0;

2) lavori di allargamento del piano via-
bile da m. s,sa a m. 7,5,0 in tratti saltuari
dal Km. 15,0 al Km. 16,0,per un importo di
lire 25 milioni;

3) lavori di allargamento di ponti e ri-

parazioni opere d'arte a presidio e salva.
guardia del corpo stradale in tratti saltuari
fra i Km. 29 e 105 per un importo di lire
25 milioni;

4) lavori di allargamento ponti e ri-
parazione opere d'arte su tratti saltuari fra
i Km. 29 e 1<6,0, per un importo di lire 15
milioni;

5) lavori di allargamento del piano via-
bi,le da m. 5 a m. 7,5,0 su tratti saltuari dal
Km. 145 a 1<6,0, per un importo di liI1e9 mi-
lioni e 63,0.,0,0,0.

Inoltre sono in via di ultimazione i se-
guenti altri lavori:

6) lavori occorrenti per l'allargamento
di ponti, riparazione di opere d'arte, ripri-
stino ed allargamento del piano viabile dal
Km. 111 al Km. 118 per un importo di lire
3D milioni;

7) lavori occorrenti per l'allargamento
di ponti, riparazione di opere d'arte, ripri-
stino ed allargamento del piano viabile dal
Km. 1li8 al Km. 125 per un importo di lire
3D milioni.

IIlifÌne, per l'eliminazione dei punti di più
grave pericolo lungo il tronco Manfredonia-
Foggia (eliminazione di viziosità esistenti
fra i Km. 1<69+3,0,0e 18,0+4,0,0) potmnno
successivamente essere studiati altri inter
venti, peraltro compatibilmente con le di-

sponibilità finanziarie e tenendo presenti
più urgenti necessità di altre strade statali.

Il Mznistro

MANCINI

MAMMUCARI (LEVI, MORVIDI). ~ Al Mini-

stro dei trasporti e dell'aviazione civile. ~
Per conoscere a quanto, partitamente, am-
montano i ,finanziamenti concessi alla So-
cietà ferroviaria Roma,Nord, dal 196,0 al
1965, al fine di:

a) ammodernare il materiale rotabile
f,erroviario;

b) ammodernare gli impianti fissi fer-
roviari;

c) adeguare il servizio ferroviario alle
esigenze della popolazione;

d) ripianare i deficit di bilancio;

e se gli uffici appositamente incaricati
hanno controllato se i finanziamenti siano
stati utilizzati realmente ai fini per i quali
sono stati richiesti (2922).

RISPOSTA. ~ Nessun finanziamento è sta-

to concesso alla Società Romana per le Fer-
rovie del Nord in applicazione della legge
2 agosto 1952, n. 1221, per l'ammoderna-
mento del materiale rotabile e degli impian-
ti fissi della linea ferroviaria Roma~Civitaca-
stellana-Viterbo.

La Società medesima ha fruito dell'inter-
vento finanziario dello Stato soltanto per
l'esecuzione delle opere di completamento
del raddoppio nel tratto urbano P.le Fla-
minio~Bivio La Celsa, per un totale di lire
322.61910.436,per lavori eseguiti ed accer.
tati a tutto il mese di settembre 19M.

Con legge 1° maggio 1964, n. 316, è stata
autorizzata la spesa di lire 2,0,0.,0,0,0.000per
l'esecuzione delle opere di raddoppio del
binario per il tratto tra il Bivio La Celsa e
Prima Porta.

II lfinanziamenti concessi alla Società a ti-
tolo di sussidi integrativi di esercizio e cioè
allo scopo di assicurare la prosecuzione del-
l'esercizio ~ sussidi peraltro ripetibili ai
sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo
luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 338 ~ sono
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stati per il 196,0 di lire 2133milionI, rispetto
ad un disavanzo denunziato di lire 24,8milio~
ni, per il W6t1di lire 26,0 milioni, rispetto ad
un disavanzo di lire 275 milioni, nel 1,962 di
lire 320 milioni rispetto ad un disavanzo di
373 milioni, nel 1963 di lire 363 milioni ri~
spetto ad un disavanzo di lire 48,0 milioni
e nel 1964 di 5,04 milioni rispetto ad un di~
savanzo di lire 792 milioni.

Tali sussidi si sono resi soprattutto ne~
cessari per consentire alla Società di far
fronte alle spese del personale che nel quin~
quennio esaminato sono andate aumentan-
do in modo sensibile.

Così ad esempio la spesa del personale
ferroviario, che nel 1'~62 era di 5,04 milionI,
nel 11964è risultata di 711 milioni.

Sull'ammontare dei sussidi accordati so~
no state trattenute e versate direttamente,
rispettivamente all'INPIS e alle Ferrovie del~
lo Stato, le somme di loro competenza per
il primo a titolo di contributi previdenZliali,
e per il secondo a titolo di introiti in ser~
vizi cumulativi.

,I sussidi stessi sono sta1Ji anche destinati
al pagamento della fOrITitura di energia elet~
trica.

In base agli accertamenti effettuati sugli
esercizi aziendali nel 196,0, 1961, ]962 è pos~
sibile affermare che i finanziamenti accor~
dati sono statd utilizzati per le esigenze
dell'esercizio.

Per quanto concerne gli esercizi 1963 e
li9i64, gli accertamenti sono in corso ed è
per tale motivo ohe i sussidi accordati sono
di gran lunga inferiori ai disavanzi denun~
:dati.

Per il 1965 sono stati sinora accordati li-
re 17,0 milioni per sussidi integrativi senza
di che la Società concessionaria certamen~
te non avrebbe potuto assicurare la corre~
sponsione delle paghe del personale.

Il Mimstro

JERVOLINO

MARCHISIO. ~ Al Ministro d.dla difesa. ~

Per conoscere se sia al corrente dell'incon-
cepibile ritardo con cui vengono evase le
pratiche amministrative presso i Distretti
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militari e di cui è valido esempio il caso
dell'ex militare Saggiorato Erne!>to, classe
1916 posizione n. 162,098,0: ha presentato
domanda di pensione di guerra nel W6,o ed
ha fatto in tempo a morire, sen~a alcun esi~
to, il 5 agosto 19163;

la vedova ha presentato a sua volta do~
manda e non riesce ad ottenere un esito in
quanto il Distretto militare di Padova non
invia gli atti sanitari richiesti dalla iDirezio~
ne generale pensioni di guerra, nonostante
la Direzione stessa abbia già sollecitato per
ben quattro volte in data 29 marzo 1963, 8
novembre ,1963, 10 ottobre 1964 e 22 feb~
braio 1,965 e nonostante la vedova sd sia
personalmente recata al Distretto, affron~
tando il lungo viaggio da Veroelli a Padova

I per sentirsi semplicemente rispondere che
« le pratiche sono tante »;

se ritenga che tutto ciò sia dovuto, co~
me possibile, ad assoluta insufficienza di
personale addetto, oppure ad irresponsabi~
le negligenza (2495).

RISPOSTA. ~ I distretti militari hanno po~
sto in essere ogni accorgimento per snel~
lire ed accelerare al massimo il gravoso la~
varo cui sono sottoposti, ma l'eccezionale
richiesta da parte del Ministero del tesoro,
della Procura general,e della Corte dei cont1
e degli stessi interessati di atti e documenti
la cui ricostruzione presenta spesso enormi
difficoltà a causa delle distruzioni per even-
ti bellici e la riapertura dei termini per la
presentazione delle domande di pensioni
di guerra, disposta con legge 9 novembre
1961, n. 1,24,0, non ha sempre consentitn
il sollecito disbrigo delle pratiche relative
a dette pensioni.

La situazione migliorerà peraltro con l'as-
sunzione in corso di personale straordinario
in base alla facoltà concessa dall'articolo 7
della reoente legge 25 novembre 1964, nu~
mero 1266, recante nuove provvidenze in
materia di pensioni di guerra.

Circa la pratica del defunto militare in
congedo Ernesto Saggiorato, essa pervenne
al Distretto militare di Padova il 10 agosto
1962. Il suo espletamento è risultato oltre~
modo laborioso, in quanto per la ricostru~
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zione della documentaz!ione matricolare e
sanitaria si è reso necessario interessare
numerosi enti e comandi. I dati e le noti~
zie forniti dagli interessati, specie per la
parte attinente alla posizione del militare
alla data dell'8 settembre 1:943, non hanno
potuto tuttavia eSSiere del tutto suffragati
da idonei elementi di prova.

Esaurita comunque ogni possibilità di
fornire atti matricolari completi di docu-
mentazione, in data 3 aprile ultimo scorso,
il nistretto militare di Padova ha trasmes~
so al Ministero del tesoro quanto ha potuto
ricostruire sulla base delLe informazioni
assunte.

Il Ministro

ANDREOTTI

iMENCARAGLIA.~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere a quale fine verranno destinate
le opere militari in corso di costrunione nel
territorio comunale di Rapolano in provin-
cia di Siena, le quali, per le loro caratteri~
stiche, per i sorpralluoghi che si dIcono effet-
tuati da uffioiali non italiani e per la vici~
nanza al centro abitato, costituiscono cau-
sa di viva apprensione per le popolazioni
(2919).

RISPOSTA. ~ Le opere cui si riferisce
l'onorevole interrogante sono destinate a
normale deposito di munizioni.

Esse sorgono alla prescritta distanza di
sicurezza dall'abitato e non dovrebbero
quindi costituire pericolo alcuno per gli abi-
tanti del luogo.

Il Jl.1intstro

ANDREOTTI

MILILLO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se non ritenga
di dovere senza ulteriore ritardo provvede-
re alla democratizzazione del Consorzio « Ca-
nale Corfinio» tuttora ~ e da tempo ~ in
regime commissariale, disponendo che, con-
vocata l'assemblea, si proceda all'elezione
del normale Consiglio d'amministrazione
(2~23).

RISPOSTA. ~ La mancata costituzione degli
organi di amministrazione ordinaria del
Consorzio di bonÌifica «Canale Corlfinio»,
con sede in Prato la IPdigna (L'Aquila), è do-
vuta al fatto che questo Ministero ha rite-
nuto opportuno far svolgerre le elezioni sul-
la base del nuovo statuto, in attuazione del-
le norme contenute nel decreto presiden-
ziale 23 giugno lr962, n. 947, le quali preve-
dono, con la riforma del sistema elettivo,
una più adeguata rappresentanza degli in-
teressi dei piccoli proprietari singoH o as-
sociati.

Il Consorzio è stato invitato a far per-
venire senza indugi la proposta di nuovo
statuto, cui finora non ha potuto provvedere
per motivi di varia natura.

Non appena lo statuto sarà stato appro-
vato da questo Ministero, il Consorzio inte-
ressato potrà indire, nel più breve tempo
possibile, le elezioni per la costituzione de-
gli organi di ordinaria amministrazione.

Il Ministro
FERRARI-AGGRADI

MORVIDI. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per sapere se corrisponde a verità
che si sta procedendo penalmente contro un
funzionario deU'tIAiGP di Viterbo per fatti
inerenti alla sua attività d'istituto;

se si sia I1itenuto opportuno o meno
ordinare un'inchiesta amministrativa per
l'accertamento delle responsabilità relative
e se non si ritenga comunque necessaria la
nomina di un commissario per l'ammini-
strazione dell'Istituto suddetto anche per
garantire esatte relazioni e completi docu-
menti e informazioni all'Autorità giudizia-
ria per !'istruttoria che questa sta condu-
cendo (27185).

MORVIDI. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Per sapere, con rifierimento alla

precedente interrogazione n. 2785, se corri-
spondano a verità i seguenti fatti:

1) l'ispezione al collegio dei sindaci del-
l'Istituto autonomo case popolari (IAiCP) di
Viterbo Vierrebbe condotta dal ragionier
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Accardi, del Ministero dei lavori pubblici,
che sarebbe anohe presidente del collegio
dei sindaci dell'IAiOP stesso di Viterbo;

2) !'ispezione all'amministrazione del
l'ACrP suddetto sarebbe affidata a due fun-
zionari del Ministero dei lavori pubblici
dei quali il piÙ elevato in grado, dottor Lau-.
dicina, sarebbe membro del Consliglio di am-
ministrazione dello stesso IAOP di :Viterbo;

3) l'IA:OP di Viterbo avrebbe contratto
un mutuo di mezzo miliardo con la Cassa
di risparmio delle provincie lombarde e
con esso avrebbe provveduto, sostituendosi
all'industria privata, a far costruire, nel
rione Murialdo di Vri1:Jerbo,case di abitazio-
ne, con garages e negozi e senza le caratte-
ristiche delle case popolari, delle quali avreb-
be fatto libero commercio assegnandone,
senza alcun concorso ma a trattativa pri-
vata, anche piÙ appartamenti alla stessa
persona o famigHa;

4) a garanzia di detto mutuo sarebbe
stata concessa ipoteca sulle case popolari
vere e propde gestite dall'IACP di Viterbo;

6) due appartamenti delle case suddette
sarebbero stati assegnati a un consigliere
di Prefettura, che fa parte del Consiglio di
amministrazione dell'IAOP in rappresentan-
za del 'Prefetto di Viterbo, il quale consi-
gliere di Prefettura sarebbe già assegnatario
o proprietario di una casa (INA) con con~
tributo dello Stato;

6) il funzionario, nei confronti del qua-
le si sta procedendo giudizialmente presso
il tribunale di Viterbo, esercita ancora le
sue funzioni nell',IAiOP di Viterbo continuan-
do a spadroneggiarvi come se nulla esistes-
se nei suoi confronti e con inevitabile auto-
matica intimidazione dei dipendenti chia-
mati a deporre sui fatti a lui addebitati, in-
timidazione tanto più reale e sentita in
quanto è considerata come un'inchiesta bur-
letta quella che si sta svolgendo da parte
di ispettori od inquirenti che dovrebbero
ispezionare o inquisire su se stessi;

7) di tutto ciò la popolazione viterbe-
se, essendone più o meno a conoscenza, è
allarmata e preoccupata non potendo con-
cepire come il denaro di tutti, e specialment<~
quello destinato a sovvenire le persone più

bisognose, venga amministrato e disperso
così malamente senza che l'autorità dello
Stato, alla quale spetta provvedere, inter~
venga decisamente e drasticamente a tron-
care certi vergognosi e delittuosi ìntrallazzi.

Chiede anche di sapere se, nel caso in cui
corrisponda a verità quanto è oggetto di
questa interrogazione e della precedente al-
la quale si è riferito, il Ministro intenda
prendere adeguati provvedimenti e quali
(2r847).

RISPOSTA. ~ In merito a quanto forma

oggetto delle interrogazioni ho disposto una
inchiesta dell'operato dell'IACP di Viterbo,

Non appena possibile, pertanto, la pre-
sente risposta sarà debitamente integrata
sulla base delle risultanze degli aocerta.
menti in corso.

Il Ministro

MANCINI

ROMANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura p

delle foreste. ~ iPer sapere se non ritenga
di dover promuovere la sollecita costitu-
zione degli organi di amministrazione or
dinaria presso iiI Consorzio di bonilfica del
Vallo di Diano con sede in Sala Consilina
(Salerno), in adesione alle giuste istanze
democratiche dell'enorme maggioranza dei
soci (2942).

RISPOSTA. ~ Come è certamente noto alla
S.V. onorevole, le elezioni per la costituzio-
ne degli organi di ordinaria amministrazio-
ne presso il Consorzio di bonilfica del Vallo
di Diano erano state fissate per il 31 maggio
1965.

Tale data, peraltro, come è emerso an-
che da un esame effettuato da un funziona
ria di questo Ministero appositamente in-
viato sul posto, non può essere rispettata.

Infatti, il lavoro di aggiornamento del
catasto consorti,le è stato ultimato solo alla
fine dello scorso mese di febbraio e, di con-
seguenza, la compilazione delle liste dei vo~
tanti (di numero superiore a 23 mila) per
i tredici comuni del vasto comprènsorio non
potrà essere definita prima della fine de]
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mese di maggio, tenendo presente il con~
testuale lavoro di aggiornamento delle ditte.

Occorre, inoltre, considerare gli altri
adempimenti statutari e, cioè, che le liste
debbono rimanere depositate presso gli uf~
fici del Consorzio e dei Comuni interessati
per il periodo di quindici giorni, che gli
eventuali reclami debbono essere inviati en-
tro il termine di 15 giorni dall'ultimo di
pubblicazione, che per la definizione dei re~
clami stessi sono previsti 10 giorni dopo la
scadenza del termine per !'inoltro.

Infine, il lavoro per l'attribuzione dei vo~
ti, per la preparazione delle schede per la
votazione, per l'esame delle liste dei candi-
dati e delle deleghe per la votazione, per la
preparazione dei seggi, eccetera, richiede
un periodo di tempo che non può essere ab~
brleviato, senza compromettere la regolarità
delle operazioni elettorali.

Comunque, nel far rilevare che la sostitu~
zione del commissario, recentemente dispo-
sta, non ha per nul,Ia influito sull'andamen-
to dei lavori del Consorzio, si assicura che
le elezioni saranno effettuate al più presto
non appena sara'1no stati conolusi gli adem-
pimentli ai quaJi si è accennato, con <l'os-
servanza dei termini statutari.

Il Mmistro

FERRARI -AGGRADI

ROVERE. ~ Ai Ministri dell'interno e del

lavori pubblici. ~ Per conosoere quali prov~
vedimenti intendano adottare per risolvere
in via definitiva la questione della viabilità
nella Riviera ligure di ponente, nuovamen-
te isolata in seguito all'interruzione della
via Aurelia per la minaccia della frana di
Caprazoppa. La chiusura al transito nella
zona, oltre a creare ulteriori difficoltà al già
tormentato viaggio dei turisti verso la Ri~
viera dei Fiori con conseguente notevolis-
sima ripercussione per l'economia deUa zo-
na, è causa di notevole disagio per i tra-
sportatori di merci, costretti a dirottare 1
loro pesanti automezzi per la statale n. 27
fino a Ceva per poi fare ritorno in Riviera
con l'autostrada Ceva~Savona. Tale devia~
zio ne, allungando il percorso di circa 100

chilometri ed obbligando gli autotreni a
percorrere strade insufficienti e quasi im~
praticabili a causa delle nevicate e del gelo
durante la stagione invernale, è causa di
notevoli danni finanziari alle società eser-
centi i servizi stessi, oltre a notevoli ritardi
nella consegna delle merci.

L'interrogante chiede quindi ai Ministri
se non ritengano opportuno, in considera-
zione del grave stato di disagio del1e po~
polazioni, riaprire provvisoriamente al tran-
sito, pur con le opportune norme di vigi~
lanza e precauzione, la zona di Caprazoppa
in attesa della definitiva soluzione del pro-
blema con l'apertura di una nuova strada
(2864).

RISPOSTA. ~ Si risponde in luogo del Mi.
nistero dell'interno.

La sospensione del traffico sul tratto del~
la strada statale n. 1 «Aurelia» comprese
tra le progressive Km. 599 + 030 e Km.
599 + 625, sottostante al promontorio di
Caprazoppa in comune di Finale I..igure
(Savona), si era resa neoessaria a seguito
dell'accentuarsi dei movimenti delle masse
rocciose, denunciati dalle apparecchiature
elettroniche di controllo installate in cor~
rispondenza delle principali fratture de]
promontorio stesso.

Allo stato attuale, peraltro, sono stati già
completati i lavori di sgaggio dei massi
pericolanti dalla parete rocciosa interessa~
ta dal movimento franoso di che trattasi
e sono, inoltre, in corso di esecuzione i la-
vori di inchiodatura per la sistemazione
completa della parete rocciosa.

Di conseguenza, è stata disposta la ria-
pertura al traffico ~ pur sotto determinate
misure cautelative ~ del tratto stradale in
questione, a partire dal giorno 6 aprile.

Nella eventualità, pOli, che, durante la co-
struzione della prevista galleria a protezio
ne dell' Aurelia, il traffico dovesse nuova-
mente essere interrotto, sono stati iniziati
i lavori di costruzione della galleria «del
Bracciale» dell'Autostrada dei Fiori, la qua-
le, mediante la costruzione di due rampe
di accesso, costituirebbe una deviazione più
agevole ddl'attuale.
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Per quanto si riferisce al miglioramento
della viabilità sull'Aurelia, attualmente so~
no in corso i lavori di costruzione del pri~
ma lotto della variante a mare tra Diano
Marina e Oneglia, per la eliminazione della
salita di Capo Berta e della variante del
Fontanin per evitare la zona franosa a po~
nente di Ventimiglia.

La sistemazione della strada statale nu~
mero 2'8 «del Colle di Nava », peraltro, a
causa della orograrfia della zona attraversa-
ta, richiederebbe soluzioni tecniche di no-
tevole impegno e difficoltà, le quali compor-
terebbero una spesa ingente, che l'ANAS,
al momento, ben difficilmentç potrebbe far
gravaDe sulle proprie limitate dbponibilità
di bilancio.

Il Mimstro

MANCINI

ROVERE (ROTTA, CHIARIELLO). ~ Al Mini~

stro della sanità. ~ Per conoscere quah
provvedimenti intenda prendere in favore
delle ostetriche ospedaliere le quali non
hanno rfinora diritto a partecipar1e ai« com~
pensi fissi corrisposti dagli Enti mutualisti~
ci ». L'opera della ostetrica ospedaHera è
indispensabile per la vita del reparto oste~
trico, sia nell'assistenza al parto sponta-
neo, sia nel coadiuvare i medici nei casi di
parto distocico e nel seguire le partorienti
in tutto il travaglio, sia nel prestare la sua
opera quale strumentaria anche in caso di
taglio cesareo.

Gli stipendi attribuiti dalle Amministra-
zioni ospedaliere sono generalmente irrisori
data la mole del lavoro e la responsabilità
professionale gravanti sulle ostetriche, per
cui pare rispondente a norma di giustizia
che la nuova legge sanzioni il principio che
anche alle ostetriche ospedaHere venga cor~
risposto un compenso fisso direttamente da-
gli Enti mutualistici (2769).

RISPOSTA. ~ L'articolo 82 del regio decre.

to 30 settembre 193'8, n. 1631, limIta ai sani~
tari curanti la corresponsione dei compensi
fissi per ricoveri ospedalieri a carico degli
enti mutualistici.

Le ostetriche non rientrano nella predetta
categoria in quanto esercitano una profes-
sione sanitaria ausiliaria, a norma dell'arti-
colo 99 del testo unico delle leggi sanitarie,

:

approvato con regio decreto 27 luglio 1934,
! n. 1265.

Pertanto, allo stato attuale delle vigenti
disposizioni le ostetriche non possono usu~
fruire dei compensi anzi detti.

Quest'Amministrazione sanitaria, in sede
di formulazione del progetto di riforma del~
la legislazione ospedaliera, esaminerà J'op-
portunità che anche alle ostetriche ospeda-
liere venga corrisposto un compenso diret-
tamente dagli enti ospedalieri.

Il Mimstro

MARIOTTI

TOMASSINI (Lvssu, iSCHIAVETTI, MILILLO,
À.LBARELLO).~ Ai Ministri degli affari este~
ri, del N?,soro e delle finanze. ~ ,Per sapere
se ~ a norma dell'articolo 10 del decreto
del [Presidente della Repubblica 6 ottobre
1963, n. 2043, pubblicato nella Gazzetta Ur
ficiale n. 1,6del 21 gennaio 1964, recante nor-
me per la ripartizione della somma versata
dal Governo della Repubblica Federale di
Germania, in base all'accordo di Bonn del
2 giugno 1961 per indennizzi a cittadini ita~
Hani colpiti da misure di persecuzioni na~
zional-socialiste ~ sia stata o non ripartita
la somma ai beneficiari.

Nel caso in cui la Commissione competen-
te non avesse ancora provveduto alla sud~
detta ripartizione, non ritengano opportu-
no disporre affincnè la somma versata dal
Governo dena RepubbHca Federale tedesca
venga ripartita fra i benefìciari, in occasio-
ne della celebrazione del ventesImo anni.
versario della liberazione dei campi nazi~
sti (219818).

RISPOSTA. ~ Gli articoli 10, 11 e 12 del
decreto dellPresidente della Repubblica 6 ot~
tobre 1963, n. 2043, stabiliscono che la sam.
ma globale versata dalla Repubblica federa-
le di Germania a titolo di riparazione ai cit~
tadini iÌtaliani colpiti da misure dI Pçrsecu.
zione nazional~socialiste debba essere ripar~
tita, in unica soluzione, soltanto dopo che
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siano stati dichiarati definitivi gli elenchi dei
benoociari.

Il numero delle domande di indennizzo
è risultato, alla scadenza del termine utile
per la presentazione, superiore a 320.000
e, pertanto, la special'e Commissione inca-
ricata della ripartizione delle somme, com~
posta ~ in base all'articolo 7 del ricordato
decreto del ,Presidente della Repubblica 6
ottobre 1963, n. 2043 ~ anche da delegati
dell' Associazione nazionale ex deportati po-
litici, della Associazione nazionale ex in-
ternati e della Unione delle Comunità israe~
liti che italiane, non ha potuto ancora por~
tare a termine i suoi lavori.

Spiace, in conseguenza, far presente l'im.
possibilità di disporre la ripartizione della
somma versata dal Governo della Repub-
blica Federale di Germania in occasione
del ventesimo anniversario della liberazio-
ne dei campi nazisti.

Il Sottosegretarw dl Stato

SALIZZONI

VERONESI. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere i termini in
cui è stato imposto il progettato porto di
Porto Garibaldi quale terminale del ramo
sud della idrovia padana, sia ai fini di evi.
tare il prolungarsi della inutilizzazione del-
le opere idroviarie realizzate ed in corso di
realizzazione, che per soddisfare le pres-
santi esigenze dello sviluppo produttivisti.
co delle zone del delta padano e territo~
l'i viciniori (2311).

RISPOSTA. ~ Faccio anzitutto presente al.
l'onorevole interrogante che fin dagli anni
1954 -55, allo scopo di adeguare il porto
canale di Porto Garibaldi ~ classificato nel-
la 2" categoria, 2a classe, 2a serie, con il re.
gio decreto 24 dicembI1e 1911, n. 1463 ~
alle accresciute esigenze e soprattutto al
fine di renderlo navigabile ai natanti pro-
venienti dal canale Migliarino-lOstellato (al-
lora in corso di realizzazione), di cui esso
costituisce ora il terminale, veniva predi-
sposto dalla cessata Commissione per i pia-
ni regolatori dei porti nazionali il piano re-
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golatore 9 nov~mbre1954, n. 1575, che,
esaminato dal Consiglio superiore dei lavo-
ri pubblici, era ritenuto meritevole di ap-
provazione con voto n. 2183 del 20 gennaio
19:55.

Detto piano regolatore, nel quale erano
previste opere interessanti il porto propria-
mente detto ed opere riguardanti il bacino
di ripulsa, veniva approvato con decreto
ministeriale 19 febbraio 1955, n. 556.

A cura del Ministero dei lavori pubblici
~ Direzione generale delle acque ~ veni-

vano successivamente eseguite le opere ri-
guardanti la navigazione 1nterna, per la rea-
~izzazione del canrule navigabile iPontela~
goscuro.,Migliarino~Ostellato, ohe costituisce
il collegamento tra Ferrara ed il mare Adria-
tico.

Nel 1958 veniva discussa, oltre che la
necessità di migliorare lo sbocco a mare
della predetta linea navigabile, anche quel-
la di creare nelle adiacenze della sua parte
terminale una zona industriale che, nell'in
tendimento dei promotori, avrebbe dovuto
gravitare in un nuovo grande porto da rea-
lizzare a sud di Porto Garibaldi.

A tale scopo venne costituita in Ferrara
una società per azioni denominata «Zona
industriale Porto Garibaldi» della quale
fanno parte la Camera di commercio di
Ferrara, l'Ente di. colonizzazione del de1t::t
padano , l'Amministrazione provinciale di
Ferrara e la Cassa di risparmio di Ferrara,
nonchè un rappresentante degli industriali!.
ferraresi.

Alla predetta Società, per il tramite del-
la Camera di commercio, che ne risponde
di fronte ai Ministeri rappresentati, venne
concesso da parte del Ministero dell'indu-
stria e commercio un contributo di lire 100
milioni per le spese di progettazione del
predetto porto.

La Società stessa, dopo aver effettuato
studi e rilievi, presentava, in data 20 novem~
bre 19159, direttamente al,la cessata Com~
missione per i piani regolatori dei porti na.
zionali, un ,{{ progetto di massima del nuo-
vo porto~canale di ,Porto Garibaldi con an-
nessa zona industriale e collegamento con
il canale navigabile Pontelagoscuro-iMiglia-
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rino~Ostellato », dell'importo complessivo
di lire 3.230.000.000.

Dal canto suo, l'Amministrazione provin-
ciale di Ferrara in data Il maggio 19160pre.
sentava alla predetta Commissione un pro-
prio progetto che, soltanto per le opere di
1a fase, comportava una spesa di lire 5
miliardi.

Gli anzi detti progetti prevedevano sostan-
zialmente la creazione di un nuovo porto a
sud di Porto Garibaldi e precisamente a
sud della Salina e immediatamente a nord
della foce del Reno mediante l'ampliamen-
to e la sistemazione del canale di bonifica
denominato Logonovo.

Successivamente alla presentazione di
detti progetti il Presidente della Camera
di commercio di Ferrara con lettera in da-
ta 14 aprile 1,962 ed allegato voto (;)aprile
1962 della Giunta comunale, nel riassume-
re la situazione relativa alle previsioni dei
progetti presentati dai citati Enti per la
costruzione del terminale dell'idrovia e del
nuovo porto-canaLe con l'annessa zona in-
dustriale, manifestò i propri dubbi sia sul-
l'assunzione della rilevante spesa a carico
dello Stato delle complesse opere proget-
tate, sia sull'opportunità della realizzazio-
ne di un grande porto marittimo industriale,
presentato come capolinea dell'idrovia Pon-
telagoscuro-mare, data là vicinanza di gran-
di porti come Ravenna, Venezia e TTieste.

La Camera di commercio stessa, per con-
tro, nel richiamare l'attenzione sulle pos-
sibilità di realizzare a ,Porto Garibaldi un
modesto, ma adeguato porto fluviale, qua-
le terminale dell'idrovia anzidetta, dotato
di un bacino di evoluzione per il carico e
lo scarico delle merci dalle bettoline fluvia-
li alle navi marittime e viceversa, chiese
fra l'altro che la progettazione di detto ter-
minale venisse effettuata dal Ministero dei
lavori pubblici, evitando progettazioni di
altri Enti locali.

Tenuto conto del fatto che i progetti pre-
sentati dai suddetti Enti non potevano es-
sere realizzati a carico dello Stato, perchè
entrambi prevedevano l'utilizzo dI un nuo-
vo canale di bonilfica esistente in zona non
classiificata, ma a cura degli Enti locali
interessati con l'eventuale cont'ributo dello
Stato (legge 3 agosto 1949, n. 589) e con.

7 MAGGIO 1965

cordando con quanto fatto presente dalla
citata Camera di commercio di Ferrara,
detto Ministero, con nota n. 260.5 del 31
luglio 1962, dette incarico all'Ufficio del
Genio civile per le opere marittime di Ve-
nezia, nei cui compiti d'istituto rientra l'ar-
gomento, di procedere allo studio ed alla
redazione del progetto per la sistemazione
del terminale dell'idrovia in questione, con-
tenendo la spesa nei limiti strettamente
indispensabili e prevedendo di utilizzare
1'esistente Porto Garibaldi che, essendo clas-
siJficato, consente !'intervento da parte del-
lo Stato.

n predetto Ufficio, dopo avere effettuato
studi ed accertamenti, predispose il pro-
getto di massima in data 11 dicembre 19162
del nuovo piano regolatore del porto~anale
di Porto Garibaldi dell'importo di lire 2
miliardi 9.00.000.00.0.

Tale progetto, avendo riscosso in data
18 aprile 1963 il parere favorevole del Con.
siglio superiore dei lavori pubblici ~ A:s-

semblea generale ~ previe alcune integra-
zioni e modiJfiche successivamente introdot-
te dal ripetuto Ufficio in data 13 luglio 1963,
è stato approvato con decreto in termini-
steriale 1,9 ottobre 1963, n. 3513.

III fondamento del progetto approvato ri-
siede sul presupposto che l'esistenza della
linea navigabile interna, provvista di un
funzionale emporio terminale che la allacci
al traffico marittimo, consentirà il realiz-
zarsi in concreto delle future iniziative per
la soluzione di alcuni problemi economici
e sociali della regione emiliana. ,Pertanto
l'ampliamento del porto va inquadrato co.
me fatto primario per lo sviluppo industria
le della zona, ma deve essere riguardato,
sotto la prospettiva della utilizzazione e
funzione degli altri porti dell'alto Adriati
co, come fatto complementare ed integra-
tivo a causa della vicinanza di grandi empo-
ri marittimi quali quello di Venezia, Trie-
ste e Ravenna.

Sulla base di tali considerazioni e di quel-
le di carattere tecnico--economico relative
alle ,finalità ambientali, il piano regolato-
re approvato prevede:

un fondale di metri 7, che consentirà
al porto di poter rioevere navi da 6.000 ton-
nellate di portata;
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lo sviluppo del bacino portuale a mon-
te sino al ponte della strada Romea che
costituisce il limite della navigazione flu.
via-mari ttima;

due moli guardiani paralleli distanti
metri 70 tra loro, protesi in mare fino al-
l'isobata ( .........., con lunghezza di metri
800 per il molo sud e di metri 600 per
quello nord;

una darsena commerciale, con antistan-
te bacino di evoluzione del diametro di me-
tri 200, ubicata tra il Lido degli Estensi ed il
ponte della Romea. La sua Lunghezza sarà
di metri 400, la larghezza di metri 120 e
sarà delimitata da banchine della lunghez-
za di metri lineari 1,20, 200 e 400;

una darsena minore per imbarcazioni
da diporto, ubicata prima della radice de]
molo sud, avente le dimensioni di metri I

80 x 1010 ed un fondale di metri ~4.
L'area conte l'minante la darsena commer-

ciale per una profondità di metri 60 è de-
stinata alle operazioni commerciali, men-
tre sull'estensione di terreno della super-
ficie di oirca 150, ha. che raggiunge Ii,lcalHa-
le di Logonovo è previsto l'insediamento di
attività industriali.

Altra fascia di zona industriale, della su-
perficie di circa ha. 90, è ipr'evista lungo
l'idrovia Ferrara-mare per una estesa di
metri 3.000, nel tratto compreso tra Co-
ma'Cchio, la Bonifica Guagnino è la Valle
Molino.

La maggior lunghezza di circa 600 metri
dei moli guardiani rispetto a quella degH
esistenti moli non dovrebbe dare preoccu-
pazione per riflessi non benefici circa l'equi-
librio del litorale a nord dei moli stessi, in
quanto su tale litorale non vi sono insedia-
menti degni di rilievo e d'altra parte sono
in corso di esecuzione opere difensive nel
tratto immediatamente adiacente il molo
nord. l

In ogni caso, potrebbe sempre interve-
nirsi con opere difensive qualora dovessero
manifestarsi squilibri.

Nessuna conseguenza dannosa sembra
inoltre da temersi nella zona di litorale a
sud dei moli, detta Lido degli Estensi, che
da qualche tempo ha assunto caratteri di
insediamento balneare e turistico.

È da osservare, inoltre, che il piano ap-
provato, mentre consente con un relativo
impegno di opere e di spesa una rapida so-
luzione del problema del recapito marit-
timo della idrovia in questione, si presta ad,
eventuali futuri ampliamenti partendo da

i acquisite, concrete premesse più favorevo-
li per le indusurie di nuovo impianto.

Desidero, infine, far presente all'onorevo-
le interrogante che nelle proposte, per il
programma decennale per l'ampliamento
e l'ammodernamento degli scali marittimi
nazionali, formulati dalla Commissione in-
terministeriale Marina mercantile ~ Lavo-
ri pubblici nel marzo dello scorso anno, era
prevista sia l'attuazione delle nuove opere
comprese nel richiamato piano regolatore
che il completamento di quelle esistenti.

Le successive decisioni in merito al nu-
mero dei porti da includere nel piano quin-
quennale ed all'entità degli stanziamenti,
sono state adottate dagli organi della pro-
grammazione, al cui esame è stato sottopo-
sto il documento di cui sopra, ai fini dell'in-
serimento del programma per i porti nel
quadro del piano di sviluppo dell'economia
nazionale per il prossimo quinquennio.

Al riguardo ritengo opportuno precisare
che agli stanziamenti proposti dalla Com-
missione interministeriale suddetta sono
state apportate notevoli decurtazioni.

Il problema dell'ammodernamento e del
potenziamento dei porti, inquadrato nel
programma quinquennale, sarà tra breve
sottoposto all'approvazione dei due rami
del Parlamento.

Le Amministrazioni competenti, dopo la
approvazione del Parlamento e nei limiti
delle risorse disponibili, procederanno ad
un attento esame delle istanze locali e sta-
biliranno, con un provvedimento concor-
dato, una scala di priorità adeguata alle
esigenze nazionali.

Il Ministro

SPAGNOLLl

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ P,er conoscere i tempi e i modi con

i quali si andrà a provvedere al finanzia-
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mento del lotto S. Salvatore--Marsaglia del. I

la statale 45 di Valtrebbia (2909).

RISPOSTA. ~ Il lotto S. Salvatore-Marsa-
glia della strada statale n. 45 «di VaI di
Trebbia}} ~ in provincia di Piacenza ~

(a saldatura del tratto S. Salvatore~Bobbio,
in corso di esecuzione) consentirebbe un
più facile collegamento tra Milano-Piacenza-
Marsaglia per la Rivi,era di ponente attra-
verso la provinciale della VaI d'Aveto, non-
chè una via di più facile penetrazione da
Piacenza verso l'alta Valle del Trebbia.

La realizzazione di tale tronco stradale,
peraltro, comporterebbe una spesa presun.
ta di circa lire 3.200.000.000 che l'ANAS non
può, allo stato attuale delle proprie dispo-
nibilità di bilancio, prendere in considera-
zione, data anche la notevole serie di lavori
più urgenti cui deve far fronte, con priori-
tà, su altri tratti della retè stradale.

Il Ministro

MANCINI

VIDAL!. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere se non intenda adottare ade-
guati provvedimenti al fine di evitare i gra-
vi danni derivanti alla popolazione locale
ed al turismo nel comune di Monrupino
(Trieste) in conseguenza delle esercitazioni
militari effettuate al poligono di tiro, situa-
to a meno di 300 metri dall'abitato. AttuaI.

mente viene vivamente lamentato il fatto
che tali esercitazioni si svolgono nei giorni
feriali e festivi, nelle ore diurne e notturne
e perciò arrecano serio disturbo alla popo-
lazione, ostacolano l'afflusso turistico tra.
dizionale nella zona e anche il lavoro nel
terreni attigui al poligono (283,2).

RISPOSTA. ~ Il poligono di Monrupino
la cui costituzione è stata imposta da inde-
rogabili esigenze addestrative, è stato fis-
sato, tra tutte le zone possibili, in quella
che aveva minori contro indicazioni; anche
per il suo uso si cerca di non intralciare,
se non quando indispensabile, altre attività.

Il comprensorio è costituito da un'area
demaniale e da una zona di sgombero che
in parte è di proprietà comunale e in par-
te di proprietà pr'Ìvata. Dei 23<8 ettari co-
stituenti l'aI'ea di sgombero, solo due et.
tari e mezzo hanno carattere seminativo e
si ritiene che IÌn essi i lavori agricoli possa-
no essere effettuati nelle giornate (,6..8 al
mese) in cui non si svolgono esercitazioni.

Le autorità militari della zona provvedo-
no sollecitamente a soddisfare le richieste
di indennizzo per danni o sgomberi e alle
stesse autorità sono state impartite dispo-
sizioni perchè le esigenze addestrative mi-
litari siano conciliate al massimo possibile
con gli interessi delle popolazioni locali.

Il iHmi5tro

ANDREOTTI




